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1 I RIFERIMENTI NORMATIVI E DISCIPLINARI. 

1.1. Il concetto di sviluppo sostenibile 
Per sviluppo sostenibile s’intende una forma di sviluppo che permanga tale anche per le future generazioni 
e che quindi preservi la qualità e la quantità del patrimonio e delle risorse naturali. 
L'obiettivo è dunque quello di mantenere uno sviluppo economico compatibile con l'equità sociale e gli 
ecosistemi. 
Ormai è trascorso più di un decennio da quando l’ONU ha ritenuto indispensabile affrontare il problema 
dell’interazione tra le politiche di sviluppo e lo stato dell’ambiente. Nel 1992 con la Conferenza di Rio de 
Janeiro sull’Ambiente, l’ONU e i governi di tutto il mondo sono stati chiamati per la prima volta a 
formalizzare il concetto di sviluppo sostenibile e mettere in evidenza come non sia più possibile prescindere 
dalle tematiche ambientali nella formulazione delle future strategie politiche. Tuttavia i proclami e gli 
accordi devono poter uscire dalle carte e dai verbali per potersi concretamente attuare e concretizzare in 
azioni. 
Nel 1997 è stato creato e sottoscritto un accordo internazionale noto come protocollo di Kyoto, con il quale 
118 nazioni del mondo si sono impegnate a ridurre le emissioni di gas serra per rimediare ai  cambiamenti 
climatici in atto, sviluppando le fonti alternative di energia ed il risparmio energetico. 
“La sostenibilità dello sviluppo è un concetto che va localizzato territorialmente per poter essere 
concretamente perseguito: non esiste infatti un’unica modalità secondo la quale un sistema economico è 
sostenibile, ma una serie di sostenibilità locali che devono essere rese compatibili con alcuni grandi 
questioni locali” (“La via dell’ecoefficenza” – Piano Regionale di Azione ambientale della Toscana). In tale 
ottica di pianificazione multidisciplinare del territorio, s’inquadra la necessità di elaborare una “Valutazione 
integrata degli effetti territoriali, ambientali, sociali ed economici e sulla salute umana”, che rappresenti 
uno strumento valutativo di supporto, un aiuto concreto alle scelte degli organi politici nel rispetto della 
sostenibilità ambientale. 

1.2. La direttiva 2001/42/CE del 2001 
La Direttiva europea (2001/42/CE) introduce la necessità di sottoporre a valutazione non solo i progetti, ma 
anche gli strumenti di pianificazione, in modo da inserire nell’iter decisionale soluzioni più sostenibili ed 
efficaci. 
Nelle considerazioni iniziali della Direttiva 2001/42/CE si afferma che “(1) […]la politica della Comunità in 
materia ambientale contribuisce, tra l’altro, a perseguire gli obiettivi della salvaguardia, tutela e 
miglioramento della qualità dell’ambiente, della protezione della salute umana e dell’utilizzazione accorta e 
razionale delle risorse naturali e che essa deve essere fondata sul principio della precauzione. L’articolo 6 del 
trattato stabilisce che le esigenze connesse con la 
tutela dell’ambiente devono essere integrate nella definizione delle politiche e delle azioni comunitarie, in 
particolare nella prospettiva di promuovere lo sviluppo sostenibile”.  
E si aggiunge inoltre che “(2) Il quinto programma comunitario di politica e azione a favore dell’ambiente e 
dello sviluppo sostenibile “Per uno sviluppo durevole e sostenibile” […] ribadisce l’importanza di valutare i 
probabili effetti di piani e programmi sull’ambiente”. 
La Direttiva riconosce l’importanza della valutazione dei piani a livello ambientale in quanto “(4) […] 
garantisce che gli effetti dell’attuazione dei piani e dei programmi in questione siano presi in considerazione 
durante la loro elaborazione e prima della loro adozione” e “(5) l’adozione di procedure di valutazione 
ambientale … dovrebbero andare a vantaggio delle imprese, fornendo un quadro più coerente in cui operare 
inserendo informazioni pertinenti in materia ambientale nell’iter decisionale.” 
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Viene inoltre posta l’attenzione sulla necessità di una maggiore partecipazione all’iter decisionale dei 
diversi soggetti competenti: “(15) allo scopo di contribuire ad una maggiore trasparenza dell’iter decisionale 
nonché allo scopo di garantire la completezza e l’affidabilità delle informazioni su cui poggia la valutazione, 
occorre stabilire che le autorità responsabili per l’ambiente ed il pubblico siano consultate durante la 
valutazione dei piani e dei programmi e che vengano fissate scadenze adeguate per consentire un lasso di 
tempo sufficiente per le consultazioni”. 
Infine viene affrontato anche un altro problema, che emerge frequentemente in materia di tutela 
ambientale, ovvero la dimensione spaziale degli effetti ambientali di un piano. Raramente tali effetti 
possono essere racchiusi all’interno di uno specifico confine amministrativo, ma devono essere studiati 
rispetto ad un opportuno ambito al fine di una loro corretta valutazione e migliore gestione. 
La Direttiva fa riferimento agli Stati membri e ai confini transfrontalieri, ma l’osservazione ha la stessa 
valenza anche nel caso di ambiti più piccoli, in cui ugualmente vi siano più soggetti amministrativi deputati 
alla tutela dell’ambiente, come nel caso di un Comune, facente parte di una Comunità Montana, di una 
Provincia e di una Regione: “(6) I diversi sistemi di valutazione ambientale operanti nei diversi Stati membri 
dovrebbero prevedere una serie di norme procedurali comuni necessarie a contribuire ad un elevato livello 
di protezione dell’ambiente”.  
E ancora “(7) […] i sistemi di valutazione ambientale di piani e programmi applicati nella Comunità 
dovrebbero garantire adeguate consultazioni transfrontaliere quando l’attuazione di un piano o programma 
in preparazione in uno Stato membro potrebbe avere effetti significativi sull’ambiente di un altro Stato 
membro”. “(8) Occorre pertanto intervenire a livello comunitario in modo da fissare un quadro minimo per 
la valutazione ambientale che sancisca i principi generali del sistema di valutazione ambientale e lascia agli 
stati membri il compito di definire i dettagli procedurali tenendo conto del principio di sussidiarietà”. 

1.3. La Legge Regionale 12/2005 e le specifiche successive 
Con la legge regionale 11 marzo 2005 n. 12 la Regione Lombardia ha dettato le nuove norme per il governo 
del territorio lombardo, nel rispetto dei criteri di sussidiarietà, adeguatezza, differenziazione, sostenibilità, 
partecipazione, collaborazione, flessibilità, compensazione ed efficienza, ridefinendo tra l’altro le 
competenze e gli strumenti relativi alla pianificazione territoriale.   
Il Titolo II della prima parte della legge definisce in particolare il significato e i contenuti degli strumenti di 
pianificazione, di livello comunale (Piano di Governo del Territorio), provinciale (Piano Territoriale di 
Coordinamento Provinciale) e regionale (Piano Territoriale Regionale). 
 
L’art. 4 della legge regionale , in attuazione alla direttiva dell’Unione europea 2001/42/CE in materia di VAS 
stabilisce quanto segue: 
“(Valutazione ambientale dei piani) 
1. Al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile ed assicurare un elevato livello di protezione dell’ambiente, 
la Regione e gli enti locali, nell’ambito dei procedimenti di elaborazione ed approvazione dei piani e 
programmi di cui alla direttiva 2001/42/CEE del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 giugno 2001 
concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente e successivi atti 
attuativi, provvedono alla valutazione ambientale degli effetti derivanti dall’attuazione dei predetti piani e 
programmi. Entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge, il Consiglio regionale, su proposta 
della Giunta regionale, approva gli indirizzi generali per la valutazione ambientale dei piani, in 
considerazione della natura, della forma e del contenuto degli stessi. La Giunta regionale provvede agli 
ulteriori adempimenti di disciplina, in particolare definendo un sistema di indicatori di qualità che 
permettano la valutazione degli atti di governo del territorio in chiave di sostenibilità ambientale e 
assicurando in ogni caso le modalità di consultazione e monitoraggio, nonché l’utilizzazione del SIT. 
2. Sono sottoposti alla valutazione di cui al comma 1 il piano territoriale regionale e i piani territoriali di 
coordinamento provinciali, il documento di piano di cui all’articolo 8, nonché le varianti agli stessi. La 
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valutazione ambientale di cui al presente articolo è effettuata durante la fase preparatoria del piano o del 
programma ed anteriormente alla sua adozione o all’avvio della relativa procedura di approvazione. 
3. Per i piani di cui al comma 2, la valutazione evidenzia la congruità delle scelte rispetto agli obiettivi di 
sostenibilità del piano e le possibili sinergie con gli altri strumenti di pianificazione e programmazione; 
individua le alternative assunte nella elaborazione del piano o programma, gli impatti potenziali, nonché le 
misure di mitigazione o di compensazione, anche agroambientali, che devono essere recepite nel piano 
stesso.” 
 
Dall’articolato si legge quindi che il PGT, nonché le sue varianti, sono sottoposti a Valutazione Ambientale 
Strategica (VAS) al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile ed assicurare un elevato livello di protezione 
dell’ambiente. Dalla lettura del comma 3 poi si evince che la legge regionale attribuisce alla VAS il compito 
di evidenziare la congruità delle scelte rispetto agli obiettivi di sostenibilità del piano e le possibili sinergie 
con gli altri strumenti di pianificazione e programmazione, di individuare le alternative assunte nella 
elaborazione del piano, gli impatti potenziali, nonché le misure di mitigazione o di compensazione che 
devono essere recepite nel piano stesso. 
 
In attuazione dell’art. 4 della L.R. 12/2005, i riferimenti normativi che Regione Lombardia ha prodotto sino 
ad ora in termini di indirizzi generali e criteri per la valutazione ambientali di piani e programmi sono: 
 
• d.c.r. 13 marzo 2007 n. VIII/351 “Indirizzi generali per la valutazione di piani e programmi in attuazione 
del comma 1 dell’art. 4 della legge regionale 11 marzo 2005, n. 12” . Tale atto contiene un primo elenco di 
piani e programmi da sottoporre a valutazione e lo schema generale del processo metodologico-
procedurale integrato di pianificazione e di VAS. 
Questo primo documento regionale definisce: 
3. Integrazione della dimensione ambientale nei piani e programmi 
3.1.- L’applicazione della direttiva e l’introduzione della valutazione ambientale di piani e programmi (di 
seguito VAS) nel nostro ordinamento comportano un significativo cambiamento nella maniera di elaborare i 
piani e programmi (di seguito P/P), in quanto essi devono: 
- permettere la riflessione sul futuro da parte di ogni società e dei suoi governanti e nel contempo 
aumentare sensibilmente la prevenzione, evitando impatti ambientali, sociali ed economici negativi; 
- essere effettuata il più a monte possibile, durante la fase preparatoria del P/P e anteriormente alla sua 
adozione o all'avvio della relativa procedura legislativa; 
- essere integrata il più possibile nel processo di elaborazione del P/P; 
- accompagnare il P/P in tutta la sua vita utile ed oltre attraverso un’azione di monitoraggio. 
3.2.- La VAS va intesa come un processo continuo, che si estende lungo tutto il ciclo vitale del P/P. 
Il significato chiave della VAS è costituito dalla sua capacità di integrare e rendere coerente il processo di 
pianificazione orientandolo verso la sostenibilità. 
Una prima forma di integrazione è rappresentata dall’interazione positiva e creativa tra la pianificazione e 
la valutazione durante tutto il processo di impostazione e redazione del P/P; il dialogo permanente permette 
aggiustamenti e miglioramenti continui, che si riflettono nel prodotto finale rendendolo molto più 
consistente e maturo. 
Altre forme di integrazione imprescindibili sono la comunicazione e il coordinamento tra i diversi enti e 
organi dell’amministrazione coinvolti nel P/P; l’utilità di tale comunicazione diventa maggiore nelle decisioni 
di base circa il contenuto del piano o programma. 
Infine, l’integrazione nella considerazione congiunta degli aspetti ambientali, sociali ed economici; la forte 
tendenza alla compartimentazione del sapere rende difficile la realizzazione di analisi integrate, che tuttavia 
permettono l’emergere di conoscenze utili e interessanti quanto quelle che derivano dalle analisi 
specialistiche. 
3.3.- Nella gestione dei presenti indirizzi e negli ulteriori atti in attuazione della legge per il governo del 
territorio, si dovrà porre particolare attenzione, considerando che P/P pur soggetti a valutazione 
ambientale, attengono a natura e contenuti, in alcuni casi, molto diversi tra di loro, aspetto questo che 
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comporta flessibilità e diversificazione di approccio, pur nella comune ottica di perseguire la valutazione 
degli effetti sull’ambiente dell’atto di pianificazione e programmazione. 
3.4.- L’autorità competente per la VAS e l’autorità proponente collaborano in ogni momento del 
procedimento al fine di assicurare l’integrazione degli elementi valutativi e la speditezza ed efficacia del 
procedimento. In particolare al fine di: 
o dare applicazione al principio di integrazione degli obiettivi di sostenibilità ambientale nelle politiche 

settoriali; 
o individuare un percorso metodologico e procedurale, stabilendo le modalità della collaborazione, le 

forme di consultazione da attivare e i soggetti competenti in materia ambientale ed il pubblico da 
consultare; 

o definire le informazioni da includere nel rapporto ambientale e del loro livello di dettaglio; 
o verificare la qualità del rapporto ambientale e la congruenza del piano/programma con le informazioni 

e gli obiettivi del rapporto ambientale; 
o individuare le necessità e le modalità di monitoraggio. 
4.- Ambito di applicazione  
4.1 I P/P elaborati dalla Regione e dagli enti locali ai sensi dell’articolo 3, paragrafo 2, della direttiva, 
richiamata dal comma 1 dell’articolo 4 della legge per il governo del territorio, come individuati dai 
successivi punti 4.2 e 4.3, sono soggetti a VAS secondo le modalità previste dal successivo punto 5.0. 
4.2 E’ effettuata una valutazione ambientale per tutti i P/P : 
a) elaborati per i settori agricolo, forestale, della pesca, energetico, industriale, dei trasporti, della gestione 

dei rifiuti e delle acque, delle telecomunicazioni, turistico, della pianificazione territoriale o della 
destinazione dei suoli, e che definiscono il quadro di riferimento per l'autorizzazione dei progetti elencati 
negli allegati I e II della direttiva 85/337/CEE; 

b) per i quali, in considerazione dei possibili effetti sui siti, si ritiene necessaria una valutazione ai sensi 
degli articoli 6 e 7 della direttiva 92/43/CEE. 

4.3 I P/P indicati alla lettera a) del precedente punto 4.2 individuati nell’allegato A. Tale elenco è 
meramente compilativo e non esaustivo. 
4.4 I siti indicati alla lettera b) del precedente punto 4.2 comprendono le Zone di Protezione Speciale – ZPS 
(direttiva 79/409/CEE) e i Siti di Importanza Comunitaria – SIC (Direttiva Habitat), che costituiscono la rete 
ecologica europea “Natura 2000” istituita dalla Direttiva 92/43/CEE. 
L’individuazione e la classificazione delle ZPS e l’individuazione dei SIC è contenuta nei provvedimenti 
specifici elaborati dalle rispettive autorità preposte. 
4.5 L’ambito di applicazione, relativamente al settore della pianificazione territoriale o della destinazione 
dei suoli, è stato specificato dal comma 2 dell’articolo 4 della legge per il governo del territorio, precisando 
che sono sempre soggetti a valutazione ambientale i seguenti piani e le loro varianti: 
- piano territoriale regionale; 
- piani territoriali regionali d’area; 
- piani territoriali di coordinamento provinciali; 
- documento di piano. 
4.6 Per i P/P che determinano l’uso di piccole aree a livello locale e le modifiche minori, come definiti con 
provvedimento dalla Giunta regionale, si procede alla verifica di esclusione secondo le modalità previste dal 
successivo punto 5.0, al fine di determinare se possono avere significativi effetti sull’ambiente.”  
 
• d.g.r. 27 dicembre 2007 n. VIII/6420 “Valutazione ambientale di piani e programmi – ulteriori 
adempimenti di disciplina in attuazione dell’articolo 4 della legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 e degli 
indirizzi generali per la valutazione ambientale dei piani e programmi approvati con delibera dal Consiglio 
regionale il 13 marzo 2007 atti n. VIII/351”. In tale documento lo schema generale della precedente 
delibera è “adattato ” alla specificità del piano cui si riferisce : in particolare il riferimento alle procedure di 
valutazione del PTCP sono quelle dell’allegato 1c, mentre l’allegato 2 della delibera fornisce ulteriori e 
aggiuntive indicazioni del coordinamento della procedura di VAS con quelle di VIA e VIC. 
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2 LO SCHEMA DEL PERCORSO METODOLOGICO E PROCEDURALE DI 
VALUTAZIONE AMBIENTALE  

I procedimenti per la formazione di Variante al Piano di Governo del Territorio  e per la Valutazione 
Ambientale Strategica (V.A.S.) sono stati avviati rispettivamente con Deliberazione della Giunta Comunale 
n. 135 del 2 luglio 2008 e con Deliberazione della Giunta Comunale n. 33 del 23 febbraio 2009. 
 
Si è quindi individuato quale percorso metodologico procedurale da seguire nella VAS del Documento di 
Piano, quello descritto dalla “Determinazione della procedura per la Valutazione Ambientale di Piani e 
Programmi” con D.G.R. n. VIII/6420 del 27 dicembre 2007, essendo che il procedimento di formazione della 
Variante al Piano di Governo del Territorio è stata avviata dopo il 24 gennaio 2008, data di pubblicazione  
sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia della suddetta determinazione. 
 
La VAS del DdP verrà effettuata secondo le seguenti fasi: 
1. avviso di avvio del procedimento; 
2. individuazione dei soggetti interessati e definizione delle modalità di informazione e comunicazione; 
3. elaborazione e redazione del DdP e del Rapporto Ambientale; 
4. messa a disposizione; 
5. convocazione conferenza di valutazione; 
6. formulazione parere ambientale motivato; 
7. adozione del DdP; 
8. pubblicazione e raccolta osservazioni; 
9. formulazione parere ambientale motivato finale e approvazione finale; 
10. gestione e monitoraggio. 
 
 
La Valutazione Ambientale VAS è stata avviata mediante pubblicazione dell’avvio del procedimento 
sull’Albo Pretorio e su WEB, successivamente all’avviso dell’avvio del procedimento di redazione della 
Variante al Piano di Governo del Territorio vigente. 
 
Con specifico atto formale sono stati individuati i soggetti direttamente coinvolti nel procedimento e la 
procedura adottata: 
1) il Proponente, nonché Autorità procedente: il Comune di Carnate; 
2) l’Autorità competente per la VAS: l’Arch. Giuseppe Scaringi (Sett. Urbanistica N° 39/2010 del 

11/06/2010)  supportato dai consulenti professionisti incaricati per la redazione della  Valutazione 
Ambientale Strategica del Piano di Governo del Territorio; 

3) la Conferenza di valutazione, istituita con la finalità di acquisire elementi informativi e pareri dei 
soggetti/enti territorialmente e ambientalmente interessati e che si prevede articolata in almeno due 
sedute: 

I.la prima, di tipo introduttivo, volta ad illustrare il documento di scoping, la ricognizione dello stato 
di fatto dello schema di piano, gli orientamenti iniziali e gli obiettivi e ad acquisire pareri, 
contributi ed osservazioni nel merito; 

II.la seconda, conclusiva, è finalizzata a valutare la proposta di Piano e di Rapporto Ambientale, 
esaminare le osservazioni ed i pareri pervenuti, prendere atto degli eventuali pareri obbligatori 
previsti; 

4) i soggetti/enti competenti convocati ad esprimersi nell’ambito dei lavori della Conferenza di 
valutazione: 

a) soggetti competenti in materia ambientale 
- ARPA di Monza; 
- ASL Milano 3; 
- Consorzio Parco Locale di Interesse Sovracomunale Del Molgora; 
- Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici; 
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- Soprintendenza per i Beni Archeologici; 
b) enti territorialmente interessati 

- Regione Lombardia  
- Provincia di Milano – Settore Piani e Programmi Urbanistici; 
- Comuni limitrofi: Bernareggio, Vimercate, Usmate Velate, Osnago, Lomagna, Ronco 

Briantino; 
c) altri enti/soggetti con specifiche competenze, funzionalmente interessati al processo si 

informazione/partecipazione: 
- Scuole; 
- Associazioni; 
- Parrocchie; 
- Sindacati; 
- Forze politiche; 
- Società di servizi trasporti e reti; 
- Imprenditoria; 
- Commercio; 
- Agricoltura; 

 
(e precisamente: ADICONSUM REGIONE LOMBARDIA, CGIL BRIANZA, CISL BRIANZA, UIL BRIANZA, CONFINDUSTRIA MONZA E 
BRIANZA, WWF VIMERCATESE, COLDIRETTI DI VIMERCATE, ASSOCIAZIONE PER I PARCHI DEL VIMERCATESE, CONFAGRICOLTURA 
LOMBARDIA, CONFEDERAZIONE NAZIONALE DELL’ INDUSTRIA E DELL’ ARTIGIANATO (CNA), ASSOLOMBARDA, UNIONE DEL 
COMMERCIO, DEL TURISMO, DEI SERVIZI E DELLE PROFESSIONI DELLA PROVINCIA DI MILANO, A.P.A. CONFARTIGIANATO, 
ASSOCIAZIONE PICCOLE E MEDIE IMPRESE DI MILANO E PROVINCIA - DELEGAZIONE BRIANZA, A.I.M.B ASSOCIAZIONE INDUSTRIALI 
DI MONZA E BRIANZA, CONFEDILIZIA MONZA E BRIANZA, SVILUPPO BRIANZA S.C.A.R.L., DIRIGENTE DELL’ ISTITUTO COMPRENSIVO, 
COORDINAMENTO CITTADINO DI CARNATE DI FORZA ITALIA, CIRCOLO DEL PARTITO DEMOCRATICO DI CARNATE, LEGA NORD - 
SEZIONE DI CARNATE, CIRCOLO RIFONDAZIONE COMUNISTA “E. PEREGO”, CIRCOLO DI ALLEANZA NAZIONALE, FEDERALBERGHI 
LOMBARDIA, UNIONE NAZIONALE CONSUMATORI COMITATO REGIONALE LOMBARDO E PROVINCIALE DI MILANO, IDRA 
PATRIMONIO, AMIACQUE SRL, ENEL RETE GAS DISTACCAMENTO DI CERNUSCO L.NE, ENEL DISTRIBUZIONE, ENEL SOLE S.R.L, 
TELECOM, CURIA ARCIVESCOVILE, AUTOSERVIZI ZANI EVARISTO S.R.L, SAL SERVIZI AUTOMOBILISTICI LECCHESI, AUTOSERVIZI 
MAGGIONI, CEREDA VIAGGI, CTL3, PATRONATO ACLI SEDE DI VIMERCATE) 
 
5) il Comune di Carnate ha attivato iniziative di informazione e di partecipazione dei Cittadini, degli altri 

Enti, soggetti pubblici e privati e del pubblico, mediante il coinvolgimento di: 
- Cittadini; 
- Comuni limitrofi; 
- Associazioni di categoria (degli industriali, degli agricoltori; dei commercianti, degli esercenti, 

dei costruttori edili,…); 
- Associazioni varie di cittadini ed altre autorità che possano avere interesse ai sensi dell’art. 9, 

comma 5, del D.Lgs. n.152/2006; 
e che per garantire la massima partecipazione e il miglior grado di coinvolgimento, sono stati e verranno 
utilizzati i mezzi di comunicazione ritenuti più idonei. 
 
Il processo di partecipazione, che costituisce uno degli elementi qualitativi più importanti della VAS, è 
supportato da forme di comunicazione, di informazione e di consultazione. Quest’ultimo aspetto si realizza 
attraverso la conferenza di valutazione, ambito istruttorio sostanzialmente destinato ad acquisire i pareri 
dei soggetti interessati nonché gli elementi informativi volti a costruire un quadro conoscitivo condiviso per 
quanto concerne i limiti e le condizioni per uno sviluppo sostenibile, articolato in almeno due sedute. Nella 
prima seduta, con la presentazione del documento di scoping predisposto da autorità procedente in 
collaborazione con autorità competente, si raccolgono osservazioni, pareri e proposte di modifica e 
integrazione che costituiranno oggetto dello sviluppo della formazione del Piano e della valutazione 
ambientale. 
Per consentire la partecipazione più allargata possibile anche da parte del pubblico al processo decisionale 
avviato sulla formazione del Piano di Governo del Territorio, si ritiene opportuno promuovere 
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nell’approssimarsi delle Conferenze di Valutazione forme di comunicazione a mezzo stampa e quotidiani 
per poter accedere alla maggior parte dei possibili interessati anche non istituzionali. 
 
La prima Conferenza di Valutazione, di tipo introduttivo, convocata per il giorno venerdì 5 giugno 2009 alle 
ore 9:30, è rivolta agli Enti competenti in materia ambientale, agli Enti territorialmente interessati ed è 
volta ad illustrare il documento di scoping, la ricognizione dello stato di fatto dello schema di piano, gli 
orientamenti iniziali e gli obiettivi e ad acquisire pareri, contributi ed osservazioni in merito. Lo stesso 
giorno, ma alle ore 18:00 è stata convocata la prima Conferenza pubblica rivolta ai soggetti con specifiche 
competenze, funzionalmente interessati al processo si informazione/partecipazione (Scuole, Associazioni, 
Parrocchie, Sindacati, Forze politiche, Società di servizi trasporti e reti, Associazioni di categoria - 
Imprenditori, Commercianti, Agricoltori) 
 
La documentazione relativa al procedimento di Valutazione ambientale è resa disponibile sul portale web 
del Comune di Carnate http://www.comune.carnate.mi.it/, e comunque sempre disponibile in versione 
cartacea presso l’Ufficio Tecnico del Comune. 
 
Nella fase di elaborazione e redazione del DdP, l’autorità competente per la VAS collabora con l’autorità 
procedente nello svolgimento delle seguenti attività: 
− individuazione di un percorso metodologico e procedurale, stabilendo le modalità della collaborazione, 

le forme di consultazione da attivare, i soggetti competenti in materia ambientali e il pubblico da 
consultare; 

− definizione dell'ambito di influenza del DdP (scoping) e definizione della caratteristiche delle 
informazioni che devono essere fornite nel Rapporto Ambientale; 

− elaborazione del Rapporto Ambientale; 
− costruzione/progettazione del sistema di monitoraggio. 
 
Scoping – conferenza di valutazione (prima seduta). L’autorità procedente in collaborazione con l’autorità 
competente per la VAS predispongono un documento di scoping. Ai fini della consultazione il documento 
viene inviato ai soggetti individuati con l’atto formale reso pubblico e presentato in occasione della prima 
seduta della conferenza di valutazione, occasione in cui si raccolgono osservazioni, pareri e proposte di 
modifica e integrazione. 
Il documento di scoping contiene: 
• lo schema del percorso metodologico procedurale definito; 
• una proposta di definizione dell’ambito di influenza del DdP; 
• una proposta della portata delle informazioni da includere nel Rapporto Ambientale. 
 
Elaborazione del Rapporto Ambientale. L’autorità procedente d’intesa con l’autorità competente per la 
VAS elaborano il Rapporto Ambientale. Le informazioni da fornire, ai sensi dell’articolo 5 della Direttiva 
2001/42/CE, sono quelle elencati nell’allegato I della citata Direttiva: 
a. illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del DdP e del rapporto con altri pertinenti P/P; 
b. aspetti pertinenti dello stato attuale dell’ambiente e sua evoluzione probabile senza l’attuazione del 

DdP; 
c. caratteristiche ambientali delle aree che potrebbero essere significativamente interessate; 
d. qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al DdP, ivi compresi in particolare quelli relativi ad 

aree di particolare rilevanza ambientale, quali le zone designate ai sensi delle direttive 79/409/CEE e 
92/43/CEE; 

e. obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati membri, 
pertinenti al DdP, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è tenuto conto di detti obiettivi e di 
ogni considerazione ambientale. 

f. possibili effetti significativi sull’ambiente, compresi aspetti quali la biodiversità, la popolazione, la salute 
umana, la flora e la fauna, il suolo, l’acqua, l’aria, i fattori climatici, i beni materiali, il patrimonio 
culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e l’interrelazione tra i suddetti fattori; 
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g. misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli eventuali 
effetti negativi significativi sull’ambiente dell’attuazione del DdP; 

h. sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è stata 
effettuata la valutazione, nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze tecniche o 
mancanza di knowhow) nella raccolta delle informazioni richieste; 

i. descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio; 
j. sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti. 
 
La Sintesi non tecnica è un documento di grande importanza in quanto costituisce il principale strumento di 
informazione e comunicazione con il pubblico. In tale documento devono essere sintetizzate / riassunte, in 
linguaggio il più possibile non tecnico e divulgativo, le descrizioni, questioni, valutazioni e conclusioni 
esposte nel Rapporto Ambientale. 
 
Proposta di DdP e Rapporto Ambientale – conferenza di valutazione (seduta finale). L’autorità procedente 
invia la proposta di DdP e Rapporto Ambientale per la consultazione ai soggetti individuati con l’atto 
formale reso pubblico i quali si esprimeranno nell’ambito della conferenza di valutazione. 
 
Per il reperimento delle informazioni necessarie il Documento di Piano ed il Rapporto Ambientale si 
avvalgono in via prioritaria di dati ed elaborazioni reperibili nei sistemi informativi di livello sovracomunale, 
finalizzando il quadro delle conoscenze alla determinazione delle dinamiche in atto, delle maggiori criticità 
del territorio e delle sue potenzialità. 
Facendo riferimento agli obiettivi di rilevanza ambientale dei piani territoriali sovraordinati (PTR e PTCP), il 
Rapporto Ambientale del PGT deve in particolare evidenziare: 
a. le modalità di recepimento e di adeguamento alle peculiarità del territorio comunale 
b. l’integrazione con gli obiettivi specifici di interesse locale 
c. la coerenza delle azioni e degli interventi di piano. 
 
Deve inoltre dimostrare come nella definizione degli obiettivi quantitativi di sviluppo  il Piano fornisca 
concrete risposte agli obiettivi prioritari di: 
· riqualificazione del territorio 
· minimizzazione del consumo di suolo 
· utilizzazione ottimale delle risorse territoriali ed energetiche 
· ottimizzazione della mobilità e dei servizi 
 
Messa a disposizione. L’autorità procedente mette a disposizione presso i propri uffici e pubblica su WEB la 
proposta di DdP, il Rapporto Ambientale e la sintesi non tecnica, per 30 giorni. 
L’Autorità procedente dà notizia dell’avvenuta messa a disposizione della proposta di DdP e di Rapporto 
Ambientale mediante pubblicazione all’Albo Pretorio. 
L’autorità competente, in collaborazione con l’autorità procedente, trasmette ai soggetti competenti in 
materia ambientale e agli enti territorialmente interessati il DdP ed il Rapporto Ambientale al fine 
dell’espressione del parere, che deve essere inviato entro quarantacinque giorni dalla messa a disposizione, 
all’autorità competente per la VAS ed all’autorità procedente. 
 
La documentazione relativa al Rapporto Ambientale, alla Sintesi non Tecnica e al Documento di Piano sono 
state messe a disposizione da lunedì 7 settembre sul sito web del Comune di Carnate 
http://www.comune.carnate.mi.it/ e presso gli Uffici comunali. 
 
Convocazione conferenza di valutazione. La conferenza di valutazione, è convocata dall’autorità 
procedente, d’intesa con l’autorità competente per la VAS, secondo le modalità definite nell’atto formale. 
La conferenza di valutazione deve articolarsi almeno in due sedute, la prima introduttiva e la seconda di 
valutazione conclusiva.  
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La prima seduta è convocata per effettuare una consultazione riguardo al documento di scoping 
predisposto al fine di determinare l’ambito di influenza del DdP, la portata e il livello di dettaglio delle 
informazioni da includere nel Rapporto Ambientale, nonché le possibili interferenze con i Siti di rete Natura 
2000 (SIC e ZPS). 
La conferenza di valutazione finale è convocata una volta definita la proposta di DdP e Rapporto 
Ambientale. La documentazione viene messa a disposizione ed inviata ai soggetti competenti in materia 
ambientale e agli enti territorialmente interessati, prima della conferenza. Se necessario alla conferenza di 
valutazione partecipa l’autorità competente in materia di SIC e ZPS. 
Di ogni seduta della conferenza è predisposto apposito verbale (vedi in allegato). 
 
La seconda Conferenza di Valutazione, convocata per il giorno mercoledì 16 settembre 2009 alle ore 15:30, 
è rivolta agli Enti competenti in materia ambientale, agli Enti territorialmente interessati ed è volta ad 
illustrare il Rapporto Ambientale e la Proposta di Documento di Piano, gli obiettivi specifici e le azioni 
strategiche, la loro valutazione e le proposta di piano di monitoraggio e ad acquisire pareri, contributi ed 
osservazioni in merito. Lo stesso giorno, ma alle ore 20:30 è stata convocata la seconda Conferenza 
pubblica rivolta ai soggetti con specifiche competenze, funzionalmente interessati al processo si 
informazione/partecipazione (Scuole, Associazioni, Parrocchie, Sindacati, Forze politiche, Società di servizi 
trasporti e reti, Associazioni di categoria - Imprenditori, Commercianti, Agricoltori) 
 
La documentazione relativa al Piano di Governo del Territorio (Documento di Piano, Piano dei Servizi e 
Piano delle Regole) e alla sua Valutazione Ambientale (rapporto Ambientale e Sintesi non Tecnica) è resa 
disponibile sul portale web del Comune di Carnate http://www.comune.carnate.mi.it/, e comunque sempre 
disponibile in versione cartacea presso l’Ufficio Tecnico del Comune. 
 
Formulazione parere motivato. L’autorità competente per la VAS, d’intesa con l’autorità procedente, alla 
luce della proposta di DdP e di Rapporto Ambientale, formula il parere motivato, che costituisce 
presupposto per la prosecuzione del procedimento di approvazione del DdP. A tale fine, sono acquisiti: 
− il verbale della conferenza di valutazione, comprensivo eventualmente del parere obbligatorio e 

vincolante dell’autorità competente in materia di SIC e ZPS, 
− i contributi delle eventuali consultazioni transfrontaliere, 
− le osservazioni e gli apporti inviati dal pubblico. 
Il parere motivato può essere condizionato all'adozione di specifiche modifiche ed integrazioni della 
proposta del DdP valutato. 
L’Autorità procedente, in collaborazione con l’Autorità competente per la VAS, provvede, ove necessario, 
alla revisione del piano alla luce del parere motivato espresso. 
 
Adozione del DdP e informazione circa la decisione. L’autorità procedente adotta il DdP comprensivo della 
dichiarazione di sintesi, volta a: 
− illustrare il processo decisionale seguito (schema metodologico procedurale); 
− esplicitare il modo in cui le considerazioni ambientali sono state integrate nel DdP e come si è tenuto 

conto del Rapporto Ambientale e delle risultanze di tutte le consultazioni;  
− in particolare illustrare quali sono gli obiettivi ambientali, gli effetti attesi, le ragioni della scelta 

dell’alternativa di DdP e il sistema di monitoraggio; 
− descrivere le modalità di integrazione del parere ambientale nel DdP. 
Il parere motivato e il provvedimento di adozione e la relativa documentazione sono trasmessi in copia 
integrale ai soggetti interessati che hanno partecipato alle 
consultazioni. Contestualmente l’autorità procedente provvede a dare informazione circa la decisione. 
 
Deposito e raccolta delle osservazioni. L’autorità procedente provvede a : 
a. depositare nella segreteria comunale e su WEB per un periodo continuativo di trenta giorni, gli atti di 

PGT con particolare riferimento a: 
− il DdP adottato corredato da Rapporto Ambientale e Sintesi non Tecnica; 
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− il parere motivato; 
− la dichiarazione di sintesi; 
− il sistema di monitoraggio; 

b. dare comunicazione del deposito degli atti di cui alla lettera a), sul Bollettino Ufficiale della Regione e 
su almeno un quotidiano o periodico a diffusione locale; 

c. comunicare l’avvenuto deposito ai soggetti competenti in materia ambientale e agli enti 
territorialmente interessati, con l’indicazione dell’indirizzo WEB e delle sedi dove può essere presa 
visione della documentazione integrale; 

d. depositare la sintesi non tecnica, in congruo numero di copie, presso gli uffici della Provincia e della 
Regione, con indicazione delle sedi e dell’indirizzo WEB ove può essere presa visione della 
documentazione integrale; 

 
Entro i termini previsti dalle specifiche norme di PGT, di cui all’art. 13, l.r. 12/2005, e comunque non 
inferiori a quarantacinque giorni dalla pubblicazione della notizia di avvenuto deposito, chiunque ne abbia 
interesse può prendere visione della proposta di piano o programma e del relativo Rapporto Ambientale e 
presentare proprie osservazioni, anche fornendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi. 
 
Approvazione definitiva, formulazione parere motivato finale e dichiarazione di sintesi finale. Conclusa la 
fase di deposito e raccolta delle osservazioni, l’autorità procedente e l’autorità competente per la VAS 
esaminano e controdeducono le eventuali osservazioni pervenute e formulano il parere motivato e la 
dichiarazione di sintesi finale. In presenza di nuovi elementi conoscitivi e valutativi evidenziati dalle 
osservazioni pervenute, l’autorità procedente provvede all’aggiornamento del DdP e del Rapporto 
Ambientale e dispone, d’intesa con l’autorità competente per la VAS, la convocazione di un’ ulteriore 
conferenza di valutazione, volta alla formulazione del parere motivato finale. 
In assenza di osservazioni presentate l’autorità procedente, d’intesa con l’autorità competente per la VAS, 
nella dichiarazione di sintesi finale attesta l’assenza di osservazioni e conferma le determinazioni assunte. Il 
provvedimento di approvazione definitiva del DdP motiva puntualmente le scelte effettuate in relazione 
agli esiti del procedimento di VAS e contiene la dichiarazione di sintesi finale. 
Gli atti del DdP: 
− sono depositati presso la segreteria comunale ed inviati per conoscenza alla provincia ed alla regione; 
− acquistano efficacia con la pubblicazione dell’avviso della loro approvazione definitiva sul BURL; 
− sono pubblicati per estratto sul WEB. 
Gli atti del DdP approvati (DdP, Rapporto Ambientale, Sintesi non Tecnica), la Dichiarazione di sintesi finale 
e il provvedimento di approvazione definitiva devono essere inviati, in formato digitale, alla Regione 
Lombardia. 
 
Gestione e monitoraggio. In questa fase, come previsto nel sistema di monitoraggio, vi sono le valutazioni 
periodiche dei possibili effetti significativi sull’ambiente delle eventuali varianti di DdP che dovessero 
rendersi necessarie, anche sotto la spinta di fattori esterni. La gestione del DdP può essere considerata 
come una successione di procedure di screening delle eventuali modificazioni parziali del DdP, a seguito 
delle quali decidere se accompagnare o meno l’elaborazione delle varianti con il procedimento di VAS. 
 
Le modalità procedurali di svolgimento della valutazione ambientale sul piano e sulle sue integrazioni sono 
sinteticamente tradotte nello schema operativo seguente, nel quale sono indicate inoltre le tappe di 
svolgimento di alcune fasi processuali. 
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Schema generale - Valutazione Ambientale VAS 
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3 IL DOCUMENTO DI PIANO 

3.1. I contenuti 
Il documento di piano ha definito il quadro ricognitivo e programmatorio di riferimento per lo sviluppo 
economico e sociale del comune di Carnate, anche sulla base delle proposte dei cittadini singoli o associati 
e tenuto conto degli atti di programmazione provinciale (Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di 
Milano). 
 
Il documento di piano ha delineato, inoltre, il quadro conoscitivo

• il sistema della mobilità su gomma e su ferro e delle infrastrutture ad essa connesse,  

 del territorio comunale, come risultante 
dalle trasformazioni avvenute, individuando i grandi sistemi territoriali:  

• le aree a rischio o vulnerabili, sottoposte a vincoli paesaggistici, ambientali o idrogeologici, 

• il sistema dei beni di interesse paesaggistico o storico-monumentale, 

• il sistema socio-economico, dei servizi e commerciale, 

• il sistema del tessuto edilizio consolidato, 

• il sistema delle aree agricole; 
e ogni altra emergenza del territorio che vincoli la trasformabilità del suolo e del sottosuolo: 

• le fasce di rispetto stradale e ferroviario;  

• le fasce di rispetto fluviale del reticolo principale (torrente Molgora); 

• le fasce di rispetto del reticolo idrico minore; 

• le fasce di rispetto del dissesto, per pericolo di esondazione, 

• le aree boscate, così come individuate dal Piano di Indirizzo Forestale della Provincia di Milano, 

• le fasce di tutela delle risorse idriche potabili, 

• le aree sottoposte a Vincolo Idrogeologico, 

• il Parco Locale di Interesse Sovracomunale del torrente Molgora 

• la fascia di rispetto cimiteriale, 

• le fasce di rispetto ed i corridoi per i tracciati degli elettrodotti. 
 
Sulla base degli elementi suddetti, il documento di piano ha individuato gli obiettivi di sviluppo, 
miglioramento e conservazione che abbiano valore strategico per la politica territoriale, indicando i limiti e 
le condizioni in ragione dei quali siano ambientalmente sostenibili e coerenti con le previsioni ad efficacia 
prevalente di livello sovracomunale. 
 
Il documento di piano ha inoltre determinato gli obiettivi quantitativi di sviluppo complessivo del PGT, 
tenendo conto della riqualificazione del territorio, della minimizzazione del consumo del suolo in coerenza 
con l’utilizzazione ottimale delle risorse territoriali, ambientali ed energetiche, della definizione dell’assetto 
viabilistico e della mobilità, nonché della possibilità di utilizzazione e miglioramento dei servizi pubblici e di 
interesse pubblico o generale, anche a livello sovracomunale. 
Il documento di piano ha individuato gli ambiti di trasformazione, definendone gli indici urbanistico-edilizi 
in linea di massima, le vocazioni funzionali e i criteri di negoziazione, nonché i criteri di intervento, 
preordinati alla tutela ambientale, paesaggistica e storico–monumentale, ecologica, geologica, 
idrogeologica e sismica, laddove in tali ambiti siano comprese aree qualificate a tali fini nella 
documentazione conoscitiva. 
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Il documento di piano ha individuato i principali elementi caratterizzanti il paesaggio ed il territorio, 
definendo altresì specifici requisiti degli interventi incidenti sul carattere del paesaggio e sui modi in cui 
questo viene percepito. 
Il documento di piano ha infine definito i criteri di premialità e compensazione. 
 
Quanto elencato sopra si ritrova nella copiosa documentazione che costituisce il Documento di Piano: la 
Relazione descrittiva, gli elaborati grafici conoscitivi e prescrittivi e le Norme Tecniche d’Attuazione. 
 

ELABORATI PRESCRITTIVI 

DP  - P1                                          Norme Tecniche di Attuazione  

DP – P2 Carta dei vincoli e sensibilità 1: 5.000 

DP – P3 Consumo di suolo 1:5.000 

DP – P4a Previsioni di piano 1:10.000 

DP – P4b                                 Previsioni di piano 1:5.000  

DP – P4c1                                   Previsioni di piano 1:2.000  

DP – P4c2                                   Previsioni di piano 1:2.000  

DP – P4c3                                   Previsioni di piano 1:2.000  

DP – P4d Previsioni di piano – Fattibilità geologica 1 : 5.000 

DP  - P5                                     Classi di sensibilità paesistica 1: 10.000 (Carta del paesaggio) 

ELABORATI CONOSCITIVI 
DP – C6 Relazione illustrativa del Documento di Piano 

Allegato DP-C7 Allegato Schede ambiti di trasformazione  

Allegato 1 DP – C6 Studio di impatto sulla viabilità locale 

Tav. Allegato 1 DP – C6 Accessibilità alle reti di trasporto pubblico 

Allegato DP-C7b Allegato Schede ambiti di trasformazione 

DP – C8 a Sistema della mobilità – Inquadramento territoriale 

DP – C8 b Sistema della mobilità comunale 

DP – C9 PGT vigente  1: 5.000 

DP – C10 Mosaico dei piani  1: 20.000 

DP – C11 Proposte di inserimento  e stato attuazione PGT  

DP – C12 Catasti storici e IGM (estratti)  -  1760 Catasto Teresiano 
-  1888 IGM 
- 1936 IGM 

DP – C13 Individuazione dei nuclei antichi  –  1: 5.000 

DP – C14 Evoluzione sistema insediativo  

DP – C15 Assetto del tessuto urbano edificato 1: 2.500 

DP – C16 a Estratti  PTCP – Recepimento PTCP - 1: 10.000 
Sistema insediativo – infrastrutturale 
Difesa del suolo 
Sistema paesistico ambientale 

DP – C16 b Estratti  PTCP – Recepimento PTCP - 1: 10.000 
Rete ecologica 
Sistema dei vincoli paesistici ambientali 



Valutazione Ambientale Strategica – RAPPORTO AMBIENTALE 
 

venerdì 4 dicembre 2009  Pagina 16 
 

Unità paesistico ambientali 

DP – C17 Carta Rilevanze Paesistiche - 1: 5.000 

3.2. Gli obiettivi e le azioni 
L’obiettivo principale che l’Amministrazione Comunale di Carnate ha inteso perseguire affrontando la 
redazione di questo nuovo Piano di Governo del Territorio, in aggiornamento a quello approvato nel 2007, 
è la riqualificazione, la tutela e la valorizzazione del territorio in tutti i sistemi che lo compongono: della 
residenza, delle attività produttive e terziarie, dei servizi al cittadino, dell’agricoltura e paesistico-
ambientale. 
 
Le previsioni insediative del vigente PGT del 2007 sono state in parte raggiunte e le espansioni, sia 
residenziali che produttive, risultano completate o comunque convenzionate o rilasciati i permessi di 
costruire. Fanno eccezione le Zone di Recupero edilizio e urbanistico (Z.R.) tradotte nel PGT 2009, in parte 
come piani attuativi con possibilità di sviluppo in sub comparti (PA 2 e PA 3) e in parte, per i nuclei di antica 
formazione, associando l’intervento ad una specifica categoria di operatività.  
 
Vengono riconfermati un ambito di espansione residenziale (composto dai sottoambiti C1, C2a e C2b)  e un 
ambito di espansione produttiva polifunzionale (D2-1) non attuati dal precedente PGT; l’unico nuovo 
ambito residenziale (C3), in località Fornace, a completamento degli insediamenti esistenti, si prevede 
possa essere prevalentemente a destinazione residenziale ma con una possibilità commerciale per servizi di 
vicinato. 
 
Come sopra detto, l’obiettivo fondamentale del PGT è quello di riqualificare il tessuto edilizio consolidato; 
questo si è tradotto principalmente nella previsione di un cambio di destinazione di una zona occupata da 
attività produttive in fase di riallocazione in una zona di carattere prevalentemente residenziale (PA 1). 
L’area di intervento è di notevoli dimensioni, con una potenzialità edificatoria importante e situata in una 
zona sensibile del territorio comunale; per questi motivi si è ritenuto indispensabile prevedere nel PGT uno 
step intermedio di progettazione, attraverso la redazione di un masterplan, che proponga la miglior 
soluzione architettonica, tipologica e tecnologica dopo un attento esame del contesto paesaggistico e 
ambientale, delle pressioni infrastrutturali in termini di inquinamento acustico e dell’aria e del prevedibile 
impatto sul sistema territoriale comunale (mobilità, servizi, …) che l’insediarsi di un nuovo quartiere può 
generare.  
 
Vengono sostanzialmente riconfermate le previsioni di realizzazione di servizi al cittadino (biblioteca, 
municipio, aree a parcheggio e a verde, alloggi di edilizia residenziale pubblica e le piste ciclo-pedonali), che 
completano e arricchiscono l’offerta pubblica a disposizione della comunità carnatese. 
 
Ad arricchire e valorizzare questo nuovo strumento di pianificazione territoriale c’è il piano paesistico 
comunale che individua le componenti caratterizzanti i luoghi, da valorizzare e salvaguardare, qualora 
fossero interessate da trasformazione, attraverso una normativa di indirizzo dettagliata a supporto 
dell’Ufficio Tecnico e delle commissioni edilizia e paesistica nella valutazione della singola pratica e dei 
progettisti nella redazione della proposta progettuale e nella valutazione dell’impatto paesistico 
dell’intervento. 
 
L’amministrazione comunale inoltre, interpretando perfettamente lo spirito della legge di governo del 
territorio che incentiva la pianificazione negoziata, si è trovata impegnata a concertare con l’operatore 
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privato le condizioni di attuabilità dei comparti di trasformazione, riuscendo in questo modo a prevedere la 
cessione dei cosiddetti standard di qualità, in termini di monetizzazione o di diretta realizzazione di opere e 
servizi per la comunità carnatese. 
 
Si porta in evidenza inoltre un’altra scelta illuminata dell’Amministrazione Comunale che ha investito 
risorse nell’impegnare un folto gruppo di professionisti nella redazione, oltre che dello strumento principale 
per il governo del territorio e della sua valutazione ambientale, anche di piani di settore che affrontano nel 
dettaglio temi sensibili quali quelli della vulnerabilità geologica, idrogeologica e sismica del territorio di 
Carnate, della tutela della salute dei cittadini dall’inquinamento acustico, della mobilità, dei trasporti e della 
sosta, delle attività commerciali, dell’adeguata strutturazione dei servizi nel sottosuolo (fognature, 
adduzione dell’acqua potabile, elettricità, ….), della gestione e manutenzione del reticolo idrico minore e 
dell’illuminazione pubblica.  
La documentazione prodotta costituisce una banca dati conoscitiva importante, che è fondamentale non 
disperdere ma continuare ad aggiornare,  e che si è tradotta in vincoli e rispetti a tutela del territorio e dei 
cittadini e in proposte progettuali che alzeranno il livello qualitativo della vita  a Carnate.  
Questo bagaglio di informazioni multidisciplinari sarà a disposizione di tutti i cittadini che fossero interessati 
a conoscere meglio il proprio paese, di chiunque debba intervenire sul territorio e dell’amministrazione che 
si dovrà esprimere su scelte strategiche e di dettaglio riguardanti i multidisciplinari aspetti del governo del 
territorio. 
 
L’Amministrazione comunale infine sta valutando di strutturare un vero e proprio Sistema Informativo 
comunale, che costituirà la banca dati delle informazioni suddette e di tutto ciò che si volesse 
implementare in seguito, consultabile dagli amministratori, dal personale degli uffici comunali e, su web, 
anche da tutti gli operatori e i cittadini interessati. 
  
Di seguito vengono elencati sinteticamente gli obiettivi specifici promossi dall’Amministrazione comunale 
attraverso le azioni di pianificazione territoriale esplicitate nel Piano di Governo del Territorio in corso di 
elaborazione.  
Con una tabella incrociata si trasferisce l’informazione di come gli obiettivi vengono tradotti in azione, in 
modo anche trasversale. 
 

OBIETTIVI SPECIFICI 

OB.1 ADEGUATA DOTAZIONE QUANTITATIVA E QUALITATIVA DI SERVIZI AL CITTADINO 

OB.2 RECUPERO E VALORIZZAZIONE DEL TESSUTO EDILIZIO CONSOLIDATO 

OB.3 INCENTIVAZIONE DELL’EDILIZIA SOCIALE 

OB.4 INCENTIVAZIONE DELLA MOBILITA’ LENTA 

OB.5 FRUIBILITA’ DELLA CITTA’, DEI SUOI SERVIZI E DEL PAESAGGIO 

OB.6 CONTENIMENTO DEL CONSUMO DI SUOLO 

OB.7 VITALIZZAZIONE DEL SISTEMA ECONOMICO LOCALE 

OB.8 MIGLIORAMENTO DELLA MOBILITA’ INTERNA 

OB.9 TUTELA E VALORIZZAZIONE DEGLI ELEMENTI DI PREGIO ARCHITETTONICO E DEL PAESAGGIO 

OB.10 INFORMAZIONE, CONOSCENZA E PARTECIPAZIONE 

OB.11 TUTELA DELLA SALUTE E DELL’INCOLUMITA’ DEL CITTADINO 

OB.12 INCENTIVAZIONE ALLA BIOARCHITETTURA E ALL’UTILIZZO DI FONTI DI ENERGIA RINNOVABILE 
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AZIONI 

A.1 REALIZZAZIONE DEL NUOVO MUNICIPIO 

A.2 RECUPERO DELL’EX ASILO DI VIA PACE PER INSEDIARE UNA NUOVA BIBLIOTECA 

A.3 REALIZZAZIONE DI UNA NUOVA STRUTTURA DI EDILIZIA RESIDENZIALE PUBBLICA IN VIA BUONARROTI 
DOVE TRASFERIRE L’ESISTENTE DA VIA MARCONI 

A.4 REALIZZAIONE DI NUOVE PISTE CICLO-PEDONALI: 

a. via Pastore b. via IV Novembre 

c. via Grandi d. via Rossetti/via Donizzetti 

e. via Gramsci f. via Bazzini 

g. via Edison h. via Da Vinci/via Galilei 

i. via Edison/via Banfi l.   via Bazzini 

m. via Bazzini n. via Matteotti 

A.5 REALIZZAZIONE DI AREA A SERVIZI IN VIA IV NOVEMBRE (fronte Cimitero) 
a. 2000 mq a VERDE 

b. 5000 mq a PARCHEGGIO 

A.6 REALIZZAIONE DI AREA A SERVIZI IN VIA FORNACE 
a. 8000 mq a VERDE 

A.7 RIQUALIFICAZIONE RESIDENZIALE 
a. PA 1 - ex scatolificio Bonetti 

b. PA 3 – PA 4 – ex Fornace 

c. PA 2 – via A. Volta 

A.8 TRASFORMAZIONE RESIDENZIALE 
a. ambito C1 

b. ambito C2a 

c. ambito C2b 

d. ambito C3 

A.9 TRASFORMAZIONE POLIFUNZIONALE 

a. D2 – 1 area ex Mellin-Star 

A.10 REALIZZAZIONE DI ROTATORIA 
a. sulla S.P. 177 con via IV Novembre e via Barassi 

b. sulla S.P. 177 con via G. Galilei 

A.11 RIQUALIFICAZIONE VILLA BANFI E MANUTENZIONE PARCO ANNESSO (PII Marconi) 

A.12 RIQUALIFICAZIONE VIE COMUNALI (piantumazione, pavimentazione, arredo urbano, marciapiedi) 

A.13 REDAZIONE PIANI DI SETTORE 
a. piano del paesaggio b. piano illuminazione pubblica 

c. zonizzazione acustica d. piano servizi del sottosuolo (PUGSS) 

e. piano del traffico (PUT) f. piano cimiteriale 

g. piano geologico h. regolamento di bioedilizia 

i. studio Reticolo Idrico Minore (RIM)  

A.14 IMPLEMENTAZIONE SISTEMA INFORMATIVO TERRITORIALE COMUNALE (SIT) 

A.15 PREVISIONE DI AMPLIAMENTO PLIS TORRENTE MOLGORA 
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4 IL RAPPORTO CON ALTRI PIANI PERTINENTI 

4.1.  I Piani sovracomunali 
Il Piano di Governo del Territorio è lo strumento principale per la pianificazione comunale.  
Il governo del territorio si attua mediante una pluralità di piani, fra loro coordinati e differenziati, i quali, nel 
loro insieme, costituiscono la pianificazione del territorio stesso.  
A livello regionale i riferimenti sono il Piano Territoriale Paesistico Regionale (P.T.P.R.) e il Piano Territoriale 
Regionale (P.T.R.) e a livello provinciale è il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale

4.1.1. Il Piano Territoriale Paesistico Regionale (P.T.P.R.) 

 (P.T.C.P.). Essi 
hanno efficacia di orientamento, di indirizzo e coordinamento, fatte salve le previsioni che abbiano efficacia 
prevalente e vincolante, secondo quanto specificato dalla l.r. 12/05. 

Alla scala regionale, il PTPR, Piano Territoriale Paesistico Regionale, ha individuato degli ambiti geografici, 
non dai confini definiti, ma una suddivisione che riguarda aree territoriali nelle quali si riconosce una 
costante di contenuti e di forme e una loro congruenza paesistica.  
Il comune di Carnate rientra nell’ambito del “Brianza e Brianza orientale”.  
Il territorio della Brianza individua un’area di influenza che nel corso dei decenni ha pian piano 
ampliamento i suoi confini; all’interno di tale area corrispondono le zone della Brianza monzese (Monza, 
Vimercate), Brianza lecchese (Oggiono), Brianza comasca (Cantù, Mariano Comense). Solennemente 
celebrato da Stendhal, il paesaggio della Brianza dei secoli XVIII e XIX possedette probabilmente il primato 
fra quelli prodotti dalla tenace applicazione dell’uomo alla natura. Le colture del gelso e della vite, le 
coltivazioni sui terrazzi naturali (‘ronchi’), il disegno insediativo composto da una miriade di piccoli nuclei 
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rurali, la trama diffusa delle residenze nobiliari, la morbida connotazione dei rilievi specchiantisi talora in 
piccoli o piccolissimi laghi, l’inviluppo della vegetazione a cingere i colli e a discendere i solchi fluviali, tutto 
ciò componeva il pregio e il valore ineguagliabile di tale paesaggio. Lo si sarebbe detto quasi predisposto 
dalla natura, cioè dalle morene dei ghiacciai quaternari, a essere nei secoli plasmato in questa fatta.  
Già Gadda, nella prima metà del Novecento, coglie però con ironia i processi involutivi del paesaggio 
brianteo: l’affastellarsi delle piccole imprese artigianali, l’adozione di tipologie edilizie del tutto avulse dalla 
tradizione locale come segno di affrancamento dal passato e di un raggiunto benessere economico, la 
perdita insomma di una nobile identità locale che non solo la villa gentilizia, ma pure la più modesta cascina 
aveva fino ad allora saputo conservare. Questa involuzione ha raggiunto negli anni ‘80 il suo parossismo 
con la quasi generale rimozione di connotati, scenari, ambienti che possano, entro certi limiti spaziali, 
identificare i caratteri costitutivi di questo paesaggio. Caratteri peraltro non deboli, ma di forte consistenza 
(basti pensare solo al sistema delle residenze nobiliari se inteso nella sua articolazione spaziale che spesso 
debordava oltre lo spazio proprio della villa per abbracciare i dintorni con filari, fughe prospettiche, 
pertinenze campestri ecc.), che probabilmente hanno ceduto sotto l’eccezionale dinamismo produttivo di 
questa zona negli ultimi decenni. In alcuni casi (p.e. Inverigo) i vincoli paesaggistici, peraltro diffusi, hanno 
saputo preservare almeno in parte l’integrità del paesaggio ma non forse la riproposizione di una canone 
interpretativo delle modificazioni più vicino alla lettura storica del territorio. Valgano a questo titolo le 
troppe realizzazioni di aree residenziali a bassa densità e con largo consumo di suolo, contro il degrado e lo 
spopolamento dei vecchi nuclei rurali; oppure l’evidentissima dissonanza delle moderne tipologie 
industriali non solo rispetto alla tradizione vetero-produttiva della zona, capace di ragguardevoli modelli, 
ma anche fra loro stesse nell’uso di materiali, forme e stili. 
Il nuovo paesaggio della Brianza è un paesaggio d’importazione, contaminato dalle tentazioni 
metropolitane, ridondante d’immagini e messaggi fino a costruire nuove forme di percezione (basata su 
pochi, enumerabili, nuovi ‘fuochi’ di riconoscibilità: svincoli, ipermercati, edifici con particolari accenti 
espressivi ecc.) e di fruizione (esclusivamente veicolare). Lontanissimo in questo senso da un processo 
rinnovativo coerente e duraturo, il paesaggio di questo territorio riflette invece tutta la precarietà, il senso 
di polimorfismo e di transitorietà della nostra civiltà post-industriale. Già oggi si avverte la decadenza del 
paesaggio urbano delineato nella Brianza da non più di tre decenni or sono: i vecchi mobilifici e la teoria dei 
loro spazi commerciali espositivi, il tessuto dei villini di prima espansione, la trama delle strade vicinali. Ed è 
questo il probabile futuro, vale a dire una continua, progressiva metabolizzazione di scenari paesistici, 
mutabili nel trascorrere di poche generazioni, su spazi più o meno dilatati e con un sempre più ingombrante 
repertorio di scorie edilizie o infrastrutturali difficili da reinserire o rimuovere. 
 
Ambiti, siti, beni paesaggistici esemplificativi dei caratteri costitutivi del paesaggio locale 
Componenti del paesaggio agrario:  
ambiti del paesaggio agrario particolarmente connotati (‘ronchi’ del Monte di Brianza, vigneti di 
Montevecchia); filari di gelso, alberature stradali, alberature ornamentali (viale del Cipressi a Inverigo e, in 
genere, tutte le alberature prospettiche legate a residenze nobiliari); dimore rurali a elementi giustapposti 
a portico e loggiato (cascina Moscoro a Cernusco Lombardone, cascina Assunta a Paderno d’Adda, cascina 
Cavallera a Oreno, cascina Carolina a Osnago, corte Belvedere a Macherio…);  
 
Componenti del paesaggio storico-culturale:     
mulini e folle della valle del Lambro; santuari e luoghi di pellegrinaggio (Imbersago, Bevera…); complessi a 
destinazione mercantile (Santa Maria della Noce, Santa Maria Hoè); architetture religiose romaniche 
(Agliate, Oggiono); altri edifici religiosi isolati e/o con organizzazioni spaziali articolate (Costa Masnaga, 
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Montevecchia, Imbersago…); oratori campestri, pilastrelli e affreschi murali, cippi e lapidi; eremi, conventi, 
abbazie, case ‘umiliate’ (Missaglia, Figina, Vimercate, Vertemate…); ville e residenze nobiliari, loro parchi e 
giardini (Merate, Calco, Imbersago, Verderio, Monticello Brianza, Inverigo, Lurago d’Erba, Cremnago…); 
fortificazioni (sistema della torri di avvistamento della linea difensiva medievale della Brianza: Camisasca, 
Brenno della Torre, Tregolo…); archeologia industriale (filande e filatoi, opifici della valle del Lambro e di 
Monza, fornaci di Briosco, centrali elettriche dell’Adda, ponte in ferro di Paderno…); tracciati storici (strada 
Bergomum-Comum, strade mercantili e Comasina romana e medievale); 
Componenti del paesaggio urbano:   
centri storici (Mariano Comense, Giussano, Inverigo, Arosio, Carate Brianza, Casatenovo…); centri e nuclei 
storici organizzati intorno a edifici (ville, complessi religiosi) particolarmente rappresentativi (Canonica 
Lambro, Rosnigo, Monticello Brianza, Inverigo, Lurago d’Erba, Cremnago…); 
 
Componenti e caratteri percettivi del paesaggio: 
belvedere, emergenze paesistiche, punti panoramici (Montevecchia, Monticello Brianza, Monte Robbio…); 
linee di trasporto di rilevanza paesaggistica (linee ferroviarie Monza-Oggiono; Como-Lecco; tronchi delle 
FNM), traghetto di Imbersago; immagini e vedute dell’iconografia romantica (Monticello, Besana Brianza); 
altri luoghi dell’identità locale (Imbevera, Campanone della Brianza, Inverigo, Montevecchia…). 
 

 
 

 



Valutazione Ambientale Strategica – RAPPORTO AMBIENTALE 
 

venerdì 4 dicembre 2009  Pagina 22 
 

 
Paesaggi dei ripiani diluviali e dell’alta pianura asciutta (Fascia alta pianura) 
 
Nella parte occidentale della Lombardia il passaggio dagli ambienti prealpini alla pianura non è repentino. 
Vi si frappongono le ondulazioni delle colline moreniche ma anche, in un quadro ormai definito da linee 
orizzontali, le lingue terrazzate formatisi dalla disgregazione delle morene terminali dei ghiacciai quaternari. 
Il successivo passaggio alla fascia dell’alta pianura è quasi impercettibile risultando segnato 
perpendicolarmente solo dallo spegnersi dei lunghi solchi d’erosione fluviale (Olona, Lambro, Adda, 
Brembo ecc.). La naturale permeabilità dei suoli (antiche alluvioni grossolane, ghiaiose-sabbiose) ha però 
ostacolato l’attività agricola, almeno nelle forme intensive della bassa pianura, favorendo pertanto la 
conservazione di vasti lembi boschivi - associazioni vegetali di brughiera e pino silvestre - che in altri tempi, 
assieme alla bachicoltura, mantenevano una loro importante funzione economica. Il tracciamento, sul finire 
del secolo scorso, del canale irriguo Villoresi ha mutato queste condizioni originarie solo nella parte 
meridionale dell’alta pianura milanese, in aree peraltro già allora interessate da processi insediativi. È su 
questo substrato che si è infatti indirizzata l’espansione metropolitana milanese privilegiando dapprima le 
grandi direttrici stradali irradiantesi dal centrocittà (Sempione, Varesina, Comasina, Valassina, Monzese) e 
poi gli spazi interclusi. I segni e le forme del paesaggio sono spesso confusi e contraddittori. E se il carattere 
dominante è ormai quello dell’urbanizzazione diffusa l’indicazione di una tipologia propria desunta dai 
caratteri naturali (alta pianura e ripiani diluviali) è semplicemente adottata in conformità allo schema 
classificatorio scelto, rimandando a notazioni successive una più dettagliata descrizione dell’ambiente 
antropico (vedi paesaggi urbanizzati). A oriente dell’Adda l’alta pianura è meno estesa, giacché la fascia 
delle risorgive si avvicina al pedemonte. Inoltre la costruzione di una funzionale rete irrigua ha di gran lunga 
avvicinato i suoi caratteri a quelli della pianura irrigua. Si rinvengono solo lembi residuali di terreni aridi e 
sassosi, mai soggetti a sfruttamento (‘strepade’ nel Bergamasco). 
 

 Carnate 
 PTPR – Unità tipologiche di paesaggio 
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Indirizzi di tutela (paesaggi dei ripiani diluviali e dell’alta pianura asciutta) 
 
Il suolo, le acque. 
Il sistema naturale di drenaggio delle acque nel sottosuolo deve essere ovunque salvaguardato, come 
condizione necessaria di un sistema idroregolatore che trova la sua espressione nella fascia d'affioramento 
delle risorgive e di conseguenza nell’afflusso d'acque irrigue nella bassa pianura. Va soprattutto protetta la 
fascia più meridionale dell’alta pianura, corrispondente peraltro alla fascia più densamente urbanizzata, 
dove si inizia a riscontrare l’affioramento delle acque di falda. Vanno pure mantenuti i solchi e le piccole 
depressioni determinate dallo scorrimento dei corsi d’acqua minori (per esempio la Molgora) che, con la 
loro vegetazione di ripa sono in grado di variare l’andamento uniforme della pianura terrazzata. 
 
Le brughiere. 
Vanno salvaguardate nella loro residuale integrità impedendo aggressioni ai margini, che al contrario vanno 
riforestati, di tipo edilizio e turistico-ricreativo (maneggi, campi da golf, impianti sportivi). Va anche 
scoraggiato il tracciamento di linee elettriche che impongano larghi varchi deforestati in ambiti già ridotti e 
frastagliati nel loro perimetro. È inoltre necessaria una generale opera di risanamento del sottobosco, 
seriamente degradato, precludendo ogni accesso veicolare. 
 
I coltivi. 
È nell’alta pianura compresa fra la pineta di Appiano Gentile, Saronno e la valle del Seveso che in parte si 
leggono ancora i connotati del paesaggio agrario: ampie estensioni colturali, di taglio regolare, con 
andamento ortogonale, a cui si conformano spesso strade e linee di insediamento umano. Un paesaggio 
comunque in evoluzione se si deve dar credito a immagini fotografiche già solo di una trentina d’anni or 
sono dove l’assetto agrario risultava senza dubbio molto più parcellizzato e intercalato da continue quinte 
arboree.  
Un paesaggio che non deve essere ulteriormente eroso, proprio per il suo valore di moderatore delle 
tendenze urbanizzative. In alcuni casi all’agricoltura potrà sostituirsi la riforestazione come storica 
inversione di tendenza rispetto al plurisecolare processo di depauperazione dell’ambiente boschivo 
dell’alta pianura. 
 
Gli insediamenti storici e le preesistenze. 
Ipotesi credibili sostengono che l’allineamento longitudinale di molti centri dell’alta pianura si conformi 
all’andamento sotterraneo delle falde acquifere (si noti, in particolare, nell’alta pianura orientale del 
Milanese la disposizione e la continuità in senso nord-sud di centri come Bernareggio, Aicurzio, Bellusco, 
Ornago, Cavenago, Cambiago, Gessate o come Cornate, Colnago, Busnago, Roncello, Basiano). Altri 
certamente seguirono l’andamento, pure longitudinale dei terrazzi o delle depressioni vallive (per esempio 
la valle del Seveso, i terrazzi del Lambro e dell’Olona). Il forte addensamento di questi abitati e la loro 
matrice rurale comune - si tratta in molti casi dell’aggregazione di corti - costituisce un segno storico in via 
di dissoluzione per la generale saldatura degli abitati e le trasformazioni interne ai nuclei stessi. Si tratta, nei 
centri storici, di applicare negli interventi di recupero delle antiche corti criteri di omogeneità constatata 
l’estrema parcellizzazione proprietaria degli immobili che può dar luogo a interventi isolati fortemente 
dissonanti. Come pure vanno riabilitati i complessi monumentali (ville, chiese parrocchiali, antiche strutture 
difensive) che spesso si configurano come fulcri ordinatori di un intero agglomerato. 
 
Le percorrenze.  
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Si impongono consistenti interventi di ridefinizione paesaggistica delle maggiori direttici stradali essendo 
ormai quasi del tutto compromessi gli orizzonti aperti e i traguardi visuali sul paesaggio. È il caso, 
emblematico, della statale 35 dei Giovi, nel tratto da Milano a Como, lungo la quale, ancora fino a una 
ventina d’anni fa, l’automobilista poteva apprezzare la tenue ma significativa modulazione del paesaggio: 
dalle campiture ancora segnate da rivi e colatori, bordate di gelsi e pioppi, dell’immediata periferia 
milanese all’attraversamento lineare dei borghi d’incrocio (Varedo) o di strada (Barlassina), dai lievissimi 
salti di quota (a Seveso, a Cermenate) che stabiliscono le giaciture estreme delle lingue alluvionali alle 
tessiture agrarie più composite degli orli morenici che già preludono all’ambiente collinare, infine alla 
discesa nell’anfiteatro comasco e nella conca lariana. Occorre riprendere e conferire nuova dignità a questi 
elementi di riferimento paesaggistico, tutelando gli ultimi quadri visuali, riducendo l’impatto e la misura 
degli esercizi commerciali. 

4.1.2. Il Piano Territoriale Regionale (P.T.R.) 
Il Piano Territoriale Regionale (P.T.R.) costituisce atto fondamentale di indirizzo, agli effetti territoriali, 
della programmazione di settore della Regione, nonché di orientamento della programmazione e 
pianificazione territoriale dei comuni e delle province. La Regione con il PTR, sulla base dei contenuti del 
programma regionale di sviluppo e della propria programmazione generale e di settore, indica gli elementi 
essenziali del proprio assetto territoriale e definisce altresì, in coerenza con quest’ultimo, i criteri e gli 
indirizzi per la redazione degli atti di programmazione territoriale di province e comuni.  
Il PTR ha natura ed effetti di piano territoriale paesaggistico ai sensi della vigente legislazione e a tal fine 
individua gli obiettivi e le misure generali di tutela paesaggistica da perseguire nelle diverse parti del 
territorio regionale, attivando la collaborazione pianificatoria degli enti locali. 
Le prescrizioni attinenti alla tutela del paesaggio contenute nel PTR sono cogenti per gli strumenti di 
pianificazione dei comuni, delle città metropolitane, delle province e delle aree protette e sono 
immediatamente prevalenti sulle disposizioni difformi eventualmente contenute negli strumenti di 
pianificazione. Il PTR può, altresì, stabilire norme di salvaguardia, finalizzate all’attuazione degli indirizzi e al 
raggiungimento degli obiettivi di qualità paesaggistica, applicabili sino all’adeguamento degli strumenti di 
pianificazione. 
Il PTR costituisce quadro di riferimento per la valutazione di compatibilità degli atti di governo del territorio 
di comuni, province, comunità montane, enti gestori di parchi regionali, nonché di ogni altro ente dotato di 
competenze in materia. 
Le previsioni del PTR concernenti la realizzazione di prioritarie infrastrutture e di interventi di 
potenziamento ed adeguamento delle linee di comunicazione e del sistema della mobilità, nonché inerenti 
all’individuazione dei principali poli di sviluppo regionale e delle zone di preservazione e salvaguardia 
ambientale, espressamente qualificate quali obiettivi prioritari di interesse regionale o sovraregionale 
hanno, qualora ciò sia previsto dal piano, immediata prevalenza su ogni altra difforme previsione contenuta 
nel PTCP ovvero nel PGT. In tal caso la previsione del piano costituisce disciplina del territorio 
immediatamente vigente, ad ogni conseguente effetto, quale vincolo conformativo della proprietà. Detta 
efficacia, e il connesso vincolo, decade qualora, entro cinque anni dalla definitiva approvazione del piano, 
non sia approvato il progetto preliminare dell’opera o della struttura di cui trattasi, conservando la 
previsione efficacia di orientamento e di indirizzo fino al successivo aggiornamento del piano. 
Il piano acquista efficacia con la pubblicazione dell’avviso di approvazione da parte del Consiglio 
Regionale sul Bollettino ufficiale della Regione. 
 

Il Piano Territoriale Regionale (PTR) della Lombardia approvato dalla Giunta Regionale è lo strumento di 
supporto all'attività di governance territoriale della Regione. Si propone di rendere coerente la "visione 
strategica" della programmazione generale e di settore con il contesto fisico, ambientale, economico e 

Con DGR n.6447 in data 16 gennaio 2008, la Giunta Regionale ha approvato la proposta di Piano Territoriale 
Regionale, ad oggi all’esame del Consiglio Regionale. 
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sociale, di cui analizza i punti di forza e di debolezza, evidenzia potenzialità e opportunità per le realtà locali 
e per i sistemi territoriali e, quindi, per l'intera regione. 
 
Gli obiettivi proposti dal Piano derivano dalla sintesi dei principali orientamenti della programmazione 
nazionale e comunitaria, dalle previsioni del Programma Regionale di Sviluppo e dal dialogo con le 
pianificazioni di settore, attraverso un percorso di partecipazione e confronto con il territorio. 
 
Il territorio sempre più è punto di convergenza di temi cruciali per il futuro della regione, che 
corrispondono alle questioni di compatibilità tra crescita economica e qualità della vita nel suo complesso, 
in termini di ambiente, accessibilità, sicurezza, bellezza e paesaggio. 
 
Il PTR si configura come un "patto" condiviso tra Regione ed Enti territoriali per contemperare le diverse 
esigenze locali e verificare la compatibilità con gli obiettivi di sviluppo territoriale più generale. In questo 
senso esso costituisce il punto di riferimento rispetto al quale le azioni sul territorio, da chiunque promosse, 
possano trovare un efficacie coordinamento. 
 
L'efficacia del Piano sarà tanto più evidente quanto più sarà sostenuto, con azioni dirette e concrete, dalle 
istituzioni e dalle varie componenti della società (operatori economici e portatori di interesse). 
 
Con tali presupposti, è evidente come la proposta di progetto territoriale definita dal PTR non possa essere 
semplicemente di tipo ordinatorio, cioè finalizzata a regolare le funzioni del "contenitore" spaziale delle 
attività umane, ma piuttosto di strumento che consenta di incidere su una nuova qualità complessiva del 
territorio, orientando e indirizzando le condizioni di trasformazione in termini di compatibilità e di migliore 
valorizzazione delle risorse, riconoscendo nel territorio stesso la risorsa primaria da salvaguardare. 
 
Così inteso il Piano assume la duplice valenza di strumento di conoscenza strutturata delle caratteristiche, 
potenzialità e dinamiche della Lombardia, e di mezzo di orientamento e cooperazione finalizzato a dare 
corpo alle proposte maturate ai diversi livelli territoriali e a realizzare la coesione tra i molteplici interessi in 
gioco. 
 
Il PTR propone un "progetto" da condividere per il territorio e restituisce l'immagine della regione che si 
vuole costruire, la Lombardia del futuro. 
 
L’efficacia del PTR nel perseguire gli obiettivi si appoggia soprattutto sul concorso delle azioni e delle 
politiche che vengono messe in campo settorialmente e dai vari livelli del governo del territorio.  
L’idea di un piano che costantemente si aggiorna quanto a misure e strumenti operativi, fondati però su un 
sistema di obiettivi precisi, condivisi e di ampio respiro (i tre macro-obiettivi e i 24 obiettivi del PTR), 
presenta notevoli vantaggi nel garantire la flessibilità dell’azione e la possibilità di cogliere via via le migliori 
opportunità che il complesso delle politiche pubbliche o degli interventi privati innescano sul territorio. 
E’ in quest’ottica incrementale che vengono individuate le linee d’azione del PTR. 
I 24 obiettivi del PTR vengono declinati secondo due punti di vista, tematico e territoriale. 
 
I temi individuati, anche in coerenza con i fattori ambientali e i fattori di interrelazione individuati  
parallelamente nella procedura di Valutazione Ambientale, sono: 
− Ambiente (Aria, cambiamenti climatici, acqua, suolo, flora, fauna e biodiversità, rumore e radiazioni,…) 
− Assetto Territoriale (mobilità e infrastrutture, equilibrio territoriale, modalità di utilizzo del suolo, 

rifiuti,….) 
− Assetto economico/produttivo (industria, agricoltura, commercio, turismo, innovazione, energia, 

rischio industriale,…) 
− Paesaggio e Patrimonio Culturale (paesaggio, patrimonio culturale e architettonico,…) 
− Assetto sociale (popolazione e salute, qualità dell’abitare, patrimonio ERP,…) 
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I Sistemi Territoriali sono: 
− Sistema metropolitano 
− Montagna 
− Sistema Pedemontano 
− Laghi 
− Pianura Irrigua 
− Fiume Po e grandi fiumi di pianura. 
 
I Sistemi Territoriali che il PTR individua non sono ambiti e ancor meno porzioni di Lombardia perimetrate 
rigidamente, bensì costituiscono sistemi di relazioni che si riconoscono e si attivano sul territorio regionale, 
all’interno delle sue parti e con l’intorno. 
Essi sono la chiave territoriale di lettura comune quando si discute delle potenzialità e debolezze del 
territorio, quando si propongono misure per cogliere le opportunità o allontanare le minacce che 
emergono per il suo sviluppo. 
Per ciascun Sistema vengono evidenziati i tratti e gli elementi caratterizzanti che lo contraddistinguono 
rispetto agli altri. 
Ciascun comune, provincia, ente con competenze per il governo del territorio, ma anche ogni altro soggetto 
pubblico o privato, fino al singolo cittadino, devono identificare nei sei sistemi proposti il proprio ambito di 
azione o di vita e confrontare il proprio progetto o capacità d’azione con gli obiettivi che per ciascun 
Sistema del PTR vengono proposti. 
 
Gli obiettivi territoriali del PTR, proposti per i sei Sistemi Territoriali, non si sovrappongono agli obiettivi 
tematici, ma sono ad essi complementari, rappresentando le priorità specifiche dei vari territori. 
Così come avviene per gli obiettivi tematici, anche quelli territoriali si declinano in linee d’azione (o misure). 

4.1.3. Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) 
Con il piano territoriale di coordinamento provinciale la provincia definisce gli obiettivi generali relativi 
all’assetto e alla tutela del proprio territorio connessi ad interessi di rango provinciale o sovracomunale o 
costituenti attuazione della pianificazione regionale; sono interessi di rango provinciale e sovracomunale 
quelli riguardanti l’intero territorio provinciale o comunque quello di più comuni. Il PTCP è atto di indirizzo 
della programmazione socio-economica della provincia ed ha efficacia paesaggistico–ambientale. 
Hanno efficacia prescrittiva e prevalente sugli atti del PGT le seguenti previsioni del PTCP: 
- le previsioni in materia di tutela dei beni ambientali e paesaggistici;  
- l’indicazione della localizzazione delle infrastrutture riguardanti il sistema della mobilità, qualora detta 

localizzazione sia sufficientemente puntuale, alla scala della pianificazione provinciale, in rapporto a 
previsioni della pianificazione o programmazione regionale, programmazioni di altri enti competenti, 
stato d’avanzamento delle relative procedure di approvazione, previa definizione di atti d’intesa, 
conferenze di servizi, programmazioni negoziate. Il piano individua espressamente le previsioni 
localizzative aventi tale efficacia. In caso di attribuzione di efficacia localizzativa, la previsione del piano, 
oltre che prescrittiva nei confronti della pianificazione comunale, costituisce disciplina del territorio 
immediatamente vigente, ad ogni conseguente effetto quale vincolo conformativo della proprietà. 
Detta efficacia, e il connesso vincolo, decade qualora, entro cinque anni dalla definitiva approvazione 
del piano, non sia approvato il progetto preliminare dell’opera o della struttura di cui trattasi. In tal 
caso, la previsione localizzativa conserva efficacia di orientamento e di indirizzo fino al successivo 
aggiornamento del piano;  

- la individuazione degli ambiti destinati all’attività agricola di interesse strategico, di cui all’articolo 15, 
comma 4 della l.r. 12/05, fino alla approvazione del PGT. Tale individuazione ha efficacia prevalente, nei 
limiti della facoltà dei comuni di apportarvi, in sede di redazione del piano delle regole, rettifiche, 
precisazioni e miglioramenti derivanti da oggettive risultanze riferite alla scala comunale; 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/lombardia/2005_012.htm#015�
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/lombardia/2005_012.htm#015�
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/lombardia/2005_012.htm#015�
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- l’indicazione, per le aree soggette a tutela o classificate a rischio idrogeologico e sismico, delle opere 
prioritarie di sistemazione e consolidamento, nei soli casi in cui la normativa e la programmazione di 
settore attribuiscano alla provincia la competenza in materia con efficacia prevalente. 

 
La Provincia di Milano, si è spontaneamente attivata nel dare avvio al procedimento del proprio strumento 
urbanistico, conformemente a quanto previsto dalla L.R. 12/05, attraverso la predisposizione di un 
“Documento di indirizzo e linee guida per l’adeguamento del Piano Territoriale di Coordinamento 
Provinciale vigente” approvato con deliberazione del Coordinamento Provinciale n.26 del 13/7/06 che 
costituisce il dettato di riferimento che ha guidato la costituzione del progetto di piano.  
L’adeguamento del PTCP determina alcuni obiettivi fondamentali all’interno di un programma bene 
delineato quali, in primis, il principio della partecipazione come metodo del processo e quello di supportare 
il percorso di autonoma elaborazione della pianificazione territoriale della Provincia di Monza e Brianza, 
mediante la definizione, di concerto con l’Assemblea dei Sindaci di Monza e Brianza, del quadro delle analisi 
tecniche e degli approfondimenti tematici necessari. 
La nuova Provincia di Monza Brianza è stata costituita l’11 giugno 2004 e risulterà pienamente operativa a 
partire dal 7 giugno 2009 (occasione concomitante con le prime elezioni della provincia stessa); i 55 comuni 
che ne fanno parte, e con essi il comune di Carnate, assumono come prioritarie le linee strategie e le regole 
contenute nel PTCP della Provincia di Milano. Il documento relativo all’adeguamento di tale strumento 
sovracomunale, evidenza la necessità di un migliore coordinamento tra i diversi livelli di pianificazione a 
fronte delle trasformazione reali nel territorio milanese, attraverso nuovi meccanismi di governante e 
cooperazione tra gli enti, in modo da fornire adeguati strumenti per accompagnare i processi di 
aggregazione secondo geografie e temi variabili tipici di un tessuto così esteso e diversificato come quello 
milanese e brianzolo. 
 
Il Comune di Carnate, appartenente alla nuova Provincia di Monza e Brianza, ancora sprovvista di Piano 
Territoriale di Coordinamento Provinciale, assume come prioritarie le linee strategie e le regole 
contenute nel PTCP della Provincia di Milano che rappresentano principo ispiratore e di coordinamento 
per la pianificazione comunale ma, così come cita la LR 12/2005 e s.m.i. all’art. 13 co. 5-bis, trasmetterà il 
Documento di Piano, il Piano delle Regole e il Piano dei Servizi alla Regione, contemporaneamente al 
deposito effettuato dopo l’adozione del PGT. La Regione formulerà un parere vincolante in relazione ai 
propri indirizzi di politica territoriale, entro 120 giorni dal ricevimento della documentazione, decorsi 
inutilmente i quali il parere di compatibilità si intende reso favorevolmente. Il Comune è tenuto ad 
adeguarsi, a pena d’inefficacia degli atti assunti, alle indicazioni regionali. 
 
Per quanto sopra specificato, ai fini della definizione degli obiettivi generali e specifici, delle azioni di 
pianificazione comunale e per la verifica di coerenza esterna si considera il Piano Territoriale di 
Coordinamento Provinciale di Milano. 
 
Gli elaborati costitutivi il PTCP sono: 
la Relazione generale; 
le Norme di Attuazione; 
gli elaborati cartografici: 
Tavola 1 – Sistema insediativo – infrastrutturale; 
Tavola 2 – Difesa del suolo; 
Tavola 3 – Sistema paesistico – ambientale; 
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Tavola 4 – Rete ecologica; 
Tavola 5 – Sistema dei vincoli paesistici e ambientali; 
Tavola 5 bis – Paino di assetto idrogeologico – DPCM 24 maggio 2001; 
Tavola 6 – Unità paesistico – territoriali 
 
E’ stato inquadrato il territorio di Carnate in ognuna delle Tavole suddette evidenziando solo le voci di 
legenda ad esso strettamente riguardanti e di conseguenza gli articoli di norma relativi. Solo questi sono gli 
elementi conoscitivi e indicativi che vengono ripresi nell’inquadramento territoriale e per la redazione delle 
indicazioni contenute negli elaborati costituenti il PGT, e rispetto ai quali si procederà alla verifica di 
coerenza esterna, così come dettagliato nel paragrafo relativo. 

4.2. I Piani di settore comunale 

4.2.1. Componente geologica, idrogeologica e sismica 
(estratto dallo “Studio della Componente Geologica, Idrogeologica e sismica” del territorio comunale di 
Carnate redatto dallo Studio Geologico Associato Bruzzi & Corno a supporto del Piano di Governo del 
Territorio approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 58 del 12 Dicembre 2007) 
 
Lo studio della Componente Geologica, Idrogeologica e sismica del territorio comunale di Carnate è stato 
redatto dallo Studio Geologico Associato Bruzzi & Corno a supporto del Piano di Governo del Territorio 
approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 58 del 12 Dicembre 2007, in ottemperanza a 
quanto previsto dall’art. 57 (lettera a, comma 1) della L.R. 12/2005 e dalla D.G.R. 8/1566/2005.  Il Comune 
di Carnate era dotato di uno studio geologico conforme alla L.R. 24/11/1997, n. 41.  
Pertanto lo studio vigente aggiorna lo studio geologico precedentemente redatto, in relazione alla L.R. 
12/2005 di governo del Territorio, alla nuova normativa tecnica in materia sismica (Ordinanza 3274/2003) e 
a quella per le costruzioni (D.M. 14 settembre 2005).  
 
Lo studio offre al processo progettuale di pianificazione urbanistica del territorio comunale gli elementi 
conoscitivi indispensabili all’individuazione delle potenzialità, vocazioni e vulnerabilità del territorio sotto il 
punto di vista geologico, con specifico riferimento alla prevenzione del rischio ed alla mitigazione del 
dissesto idrogeologico ed ambientale.  
 
Gli specifici aspetti presi in esame hanno riguardato la geologia, litologia, stratigrafia, geomorfologia, 
pedologia, idrografia, idrogeologia, idraulica, sismica, geotecnica e geologia ambientale.  
 
Lo studio è composto da un Rapporto Tecnico e da una serie di Allegati cartografici di analisi conoscitiva, di 
sintesi e vincoli e di proposta della fattibilità geologica delle azioni di piano e da una serie di Appendici 
specifiche a supporto del quadro conoscitivo. Precisamente: 
 
ALLEGATI  
ALL. 1 - Geologia e geomorfologia con elementi pedologici e geotecnici  
ALL. 2 - Elementi di idrogeologia  
ALL. 3 - Piano per l’assetto idrogeologico (PAI)  
ALL. 4 - Carta della pericolosità sismica locale (1° livello)  
ALL. 5 - Carta dei vincoli  
ALL. 6 - Carta di sintesi  
ALL. 7 - Carta della fattibilità delle azioni di piano  
 
APPENDICI  
App. 1 - Prove Penetrometriche e Sondaggi  
App. 2 - Stratigrafie Pozzi  
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App. 3 - Indagine sismica con metodologia RE.MI per la determinazione della VS30 e la caratterizzazione 
sismica del sito Analisi VHSR – Frequenze di Vibrazione  
App. 4 - Idra Patrimonio- Reticolo idrico minore  
App. 5 - Autorità di Bacino del Fiume Po Studio di fattibilità della sistemazione idraulica dei corsi d’acqua 
naturali e artificiali all’interno dell’ambito idrografico di pianura Lambro-Olona  
 
L’ ALL. 1 raccoglie le informazioni disponibili relativamente a Geologia, Geopedologia e Caratteristiche 
Geotecniche dei terreni.  
Nell’ ALL. 2 si evidenzia l’ubicazione dei pozzi censiti sia pubblici che privati, specificandone i principali dati 
caratteristici e identificativi; si riconoscono le unità idrogeologiche principali e le isopiezometriche del 
territorio di Carnate, al fine di individuare le direzioni preferenziali del flusso idrico sotterraneo e come 
elaborazione si identifica la soggiacenza che rappresenta la profondità alla quale si trova il livello superiore 
della falda dal piano campagna. 
L’ ALL. 3 individua il sistema idrografico principale (Torrente Molgora) e quello minore (Roggia Valle) e 
vengono delimitate le fasce fluviali con criteri congruenti con le norme del PAI (Fascia A, Fascia B e Fascia 
C). 
L’ ALL. 4 è la rappresentazione cartografica del primo livello di definizione della pericolosità sismica locale 
secondo le ultime disposizioni normative (Ordinanza n. 3274 del 20/03/2003 del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, pubblicato sulla G.U. n. 105, S.O. n. 72 del 08/05/2003 “Primi elementi in materia di criteri 
generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in 
zona sismica” e D.P.C.M. 21 ottobre 2003 che ne rappresenta le disposizioni attuative). 
L’elaborazione della Carta dei Vincoli (ALL. 5) riporta gli elementi ambientali individuati sul territorio:  
- il reticolo idrico minore così come definito dallo studio IDRA;  
- il reticolo idrico principale di competenza regionale;  
- le zone di salvaguardia dei pozzi pubblici ad uso idropotabile distinti in aree di tutela assoluta e aree 

di rispetto (D.Lgs. n. 258/00 – art. 5) di cui se ne riportano precisazioni:  
- area di tutela assoluta dei pozzi pubblici / art. 5 D.L. n.258/00-comma 4: ”La zona di tutela 

assoluta è costituita dall’area immediatamente  
- area di rispetto – criterio geometrico / art. 5 D.L. n.258/00-comma 5, 6 e 7:  

- Vincoli vigenti ai sensi della legge 431/85; 
- Parco del T. Molgora – Parco locale di interesse sovracomunale;  
- Vincolo Idrogeologico R.D. 3267 del 30/12/1923;   
- Aree industriali attive e/o in trasformazione; 
- Fasce fluviali; 
- Aree a rischio idraulico; 
L'elaborato cartografico di sintesi (ALL. 6) è stato redatto a partire dalle indagini di base condotte sul 
territorio comunale, sono stati individuati quattro ordini principali di problematiche:  
A. Aree vulnerabili dal punto di vista idrogeologico  
B. Aree che presentano scadenti caratteristiche geotecniche  
C. Aree vulnerabili dal punto di vista idraulico  
D. Elementi di pregio geomorfologico  

Secondo quanto indicato nella D.G.R. n. 8/1566 il territorio comunale è stato suddiviso in classi di fattibilità 
geologica delle azioni di piano (ALL. 7). Tale zonizzazione mira a definire una scala di crescenti limitazioni 
fisico-ambientali, in particolare nei confronti della realizzazione di nuove edificazioni e, più in generale, di 
qualsiasi trasformazione d’uso dei suoli.  A tali limitazioni, vanno ad aggiungersi quelle contemplate dal 
sistema vincolistico locale. 

4.2.2. Zonizzazione acustica comunale 
Il Comune di Carnate, con deliberazione di Giunta Comunale n° 43 del 21/12/2001 ha adottato il Piano di 
zonizzazione acustica elaborato ai sensi della Legge 447/1995, del D.P.C.M. 14/11/1997  e delle Linee guida 
della Regione Lombardia di Luglio 2002. La procedura di approvazione non è stata portata a termine e 
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pertanto è stato affidato l'incarico alla Isofon per il nuovo piano in adeguamento alle nuove previsioni 
urbanistiche del PGT in corso di aggiornamento.  
La documentazione ad oggi depositata dalla Isofon è a titolo conoscitivo/informale. 

4.2.3. Studio del Reticolo Idrico Minore 
(estratto dallo “Studio del Reticolo Idrico Minore” del territorio comunale di Carnate redatto da IDRA 
Patrimoni S.p.A.) 
 
L’individuazione del reticolo idraulico minore sul territorio comunale di Carnate, ai sensi della DGR 7/7868 
del 25 gennaio 2002 integrata dalla DGR 7/13950 del 1 agosto 2003, è stata approvata con deliberazione 
della Giunta Comunale n. 187 del 29 agosto 2005. L’individuazione del reticolo idrico minore con le relative 
fasce di rispetto e la redazione del regolamento dell’attività di polizia idraulica sullo stesso è stata 
effettuata da IDRA Patrimoni S.p.A., società proprietaria delle reti, degli impianti e degli altri cespiti 
funzionali all’erogazione del Servizio Idrico Integrato, compresa l’attività di depurazione e smaltimento 
delle acque, oltre che gestore degli stessi cespiti anche per il Comune di Carnate. 
Il procedimento di individuazione del reticolo idrico minore ha previsto: 
- l’analisi della documentazione catastale e la relativa cartografia; 
- la verifica dell’elenco delle acqua pubbliche; 
- la presa visione della documentazione presente presso gli enti relativa ai finanziamenti pubblici; 
- la presa visione degli studi e delle opere effettuate nel tempo sul sistema considerato. 
 
Quest’analisi ha permesso di definire che sul territorio comunale è presente un solo corso d’acqua che si 
possa definire minore e quindi di competenza comunale: la Roggia Valle. 

4.2.4. Piano del commercio 
(estratto da “Indagini conoscitive di carattere urbanistico e commerciale – Medie strutture di vendita” per il 
Comune di Carnate in corso di redazione dallo Studio pianificazione distributiva del Dott. Gualtiero Tonella a 
supporto della Variante al  Piano di Governo del Territorio vigente in corso di elaborazione) 
 
Il concetto di programmazione commerciale è stato introdotto dalla Legge 11 giugno 1971 n. 426, la quale 
prescriveva che i Comuni elaborassero un Piano di sviluppo e di adeguamento della rete di vendita al fine di 
favorire una più razionale evoluzione della struttura distributiva. 
 
Il Piano si è prefisso alcuni obiettivi fondamentali: 
- determinare il limite massimo di superficie della rete di vendita per generi di largo e generale 

consumo; 
- determinare la superficie minima dei punti vendita in modo da tendere al graduale conseguimento di 

una più ampia dimensione media; 
- promuovere e favorire lo sviluppo dei punti di vendita che adottino moderne tecniche di distribuzione. 
 
Dopo quasi 30 anni la Legge 426 è stata modificata dal D. Lgs. 31 marzo 1998 n. 114 “Riforma della 
disciplina del settore commercio” ”, che prevede: 
- riduzione da 14 tabelle a 2 soli settori merceologici: alimentare e non alimentare 
- 3 tipologie degli esercizi: vicinato, medie strutture e grandi strutture (in base a parametri di superficie 

di vendita variabili secondo la dimensione abitativa dei comuni) 
- semplice comunicazione al Comune di apertura, trasferimento e ampliamento per gli esercizi di vicinato 
- autorizzazione comunale per le medie strutture 
- conferenza di servizi (Regione, Provincia, Comune) per l'autorizzazione a grandi strutture 
- competenza delle Regioni a definire gli indirizzi generali per l'insediamento delle attività commerciali 

secondo particolari obiettivi 
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- competenza delle Regioni a definire i criteri di pianificazione urbanistica commerciale (inserimento 
negli strumenti urbanistici comunali delle aree da destinare a insediamenti commerciali e in particolare 
a medie e grandi strutture di vendita; spazi per parcheggio, centri storici, arredo urbano...). 

 
La Legge Costituzionale 18 ottobre 2001 n. 3 ha modificato il Titolo V della Costituzione trasferendo alle 
Regioni la potestà legislativa in materia di commercio. 
Gli indirizzi generali di "programmazione commerciale" della Regione Lombardia sono contenuti nei 
documenti regionali di programmazione: 
 D.C.R. 2 ottobre 2006 n. VIII/215 
 D.C.R. 13 marzo 2007 n. VIII/351-352 
 D.G.R. 4 luglio 2007 n. 8/5054 
 D.G.R. 21 novembre 2007 n. 8/5913 
 D.G.R. 23 gennaio 2008 n. 8/6494 
 
Lo studio della realtà commerciale del Comune di Carnate è in corso di redazione da parte dello Studio 
pianificazione distributiva del Dott. Gualtiero Tonella e ha considerato le caratteristiche territoriali e 
commerciali di Carnate, ha affrontato un’analisi della rete distributiva del Comune in sede fissa e su aree 
pubbliche e da ciò ha tratto alcune considerazioni conclusive e alcune proposte programmatiche  in 
relazione allo sviluppo demografico e urbanistico, al reddito, ai consumi e alle vendite in Carnate, fissando 
alcuni obiettivi di carattere commerciale per il Comune di Carnate. 
 
Gli indirizzi della Regione Lombardia e le linee di sviluppo socio-economico dell’Amministrazione Comunale 
sembrano orientare la dinamica del settore commerciale verso le seguenti linee direttrici: 
• data la limitatezza della rete distributiva comunale, favorirne lo sviluppo con strutture avanzate di 

medie dimensioni, riducendo le evasioni d’acquisto verso l’esterno e attraendo nuovi consumatori 
dall’esterno 

• favorire lo sviluppo delle attività di vicinato esistenti verso dimensioni più elevate 
• favorire l’insediamento di nuove strutture nelle aree urbane più carenti e/o di nuovo sviluppo 

residenziale 
• recupero di aree e attività produttive dismesse. 
 
Per i prossimi anni gli indirizzi e i criteri di sviluppo si sostanziano nei seguenti Obiettivi Specifici: 
A. Grandi strutture: Nessuna nuova iniziativa 
B. Medie strutture 

a. Alimentari e misto: 1 media struttura, discount, nell’ambito del PL Filanda (area di attività 
produttiva dismessa e oggetto di intervento di riqualificazione urbanistica) 

b. nel settore non alimentare, dove è presente 1 sola struttura di vendita mobili, libera 
opportunità di nuove iniziative 

c. nel PGT le aree per attività distributive devono essere espressamente indicate per medie 
strutture; la semplice definizione di aree commerciali, senza ulteriore specificazione, permette 
solo punti vendita di vicinato 

C. Negozi  di vicinato: Libertà di insediamento  
D. Zone commerciali: Ai fini dello sviluppo delle attività commerciali il territorio comunale viene 

suddiviso in 2 zone: Carnate Alta e Carnate Bassa  
E. Commercio su aree pubbliche: Mantenimento pressoché della dimensione attuale del mercato 

settimanale del giovedì (massimo 63 posteggi). 
 
Le indicazioni programmatiche e le norme procedimentali per l'insediamento di attività commerciali hanno 
una durata contestuale a quella degli strumenti urbanistici; in occasione di varianti o di rielaborazione degli 
stessi (ai sensi della L.R. 12/2005 per il governo del territorio e della D.G.R. 8/8138 “PGT per i Comuni 
inferiori a 15.000 abitanti”); le norme riguardanti le attività commerciali possono essere aggiornate in 
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relazione allo sviluppo del reddito e dei consumi, a nuove esigenze strutturali delle forme distributive, 
all’incremento demografico e delle attività socio-economiche. 

4.2.5. Piano Generale del Trasporto Urbano 
(estratto da “Piano Generale del Traffico Urbano – Rapporto conoscitivo e relazione del Modello di Traffico” 
per il Comune di Carnate in corso di redazione da parte dello Studio One – Works, referente Dott. Stefano 
Riva, a supporto della Variante al  Piano di Governo del Territorio vigente in corso di elaborazione) 
 
L’Amministrazione Comunale di Carnate ha ritenuto di dover provvedere alla redazione di uno strumento 
quale il Piano Generale del Traffico Urbano per: 
1. Analizzare le problematiche legate al traffico veicolare all’interno del Comune. 
2. Dare maggiore coerenza alle previsioni del Piano di Governo del Territorio PGT, sia per gli interventi 

previsti di tipo infrastrutturale che di catìrattere insediativo. 
3. Dotarsi di uno strumento idoneo al perseguimento degli obiettivi nel breve periodo e alla risoluzione 

delle criticità emerse dall’analisi. 
 
Il Piano Urbano del Traffico risponde ai sensi dell’art. 36 del Nuovo Codice della Strada e della Direttive 
Ministeriali 24 giugno 1995, che obbligano i Comuni italiani con oltre 30.000 abitanti o i Comuni interessati 
da una particolare affluenza turistica, elevati fenomeni di pendolarismo o siano, comunque, impegnati per 
altre particolari ragioni alla soluzione di rilevanti problematiche derivanti da congestione della circolazione 
stradale, a redigere ed aggiornare con cadenza biennale i propri Piani Urbani del Traffico. 
Il Piano Urbano del Traffico (P.U.T.) è uno strumento di pianificazione costituito da un insieme coordinato di 
interventi per il miglioramento delle condizioni della circolazione stradale nell’area urbana, dei pedoni, dei 
mezzi pubblici e dei veicoli privati, realizzabili nel breve periodo, nell’ipotesi di dotazioni di infrastrutture e 
mezzi di trasporto sostanzialmente invariate. In particolare il P.U.T. deve essere inteso come piano di 
immediata realizzabilità, con l’obiettivo di contenere al massimo le criticità della circolazione. 
 
Il PUT è articolato in tre livelli di progettazione:  

● Piano Generale del Traffico Urbano (P.G.T.U.);  
● Piani Particolareggiati;  
● Piani Esecutivi.  

Gli Obiettivi del P.G.T.U. sono:  
 il miglioramento della mobilità pedonale (zone ed itinerari pedonali, ZTL, protezione 

attraversamenti, etc.); 
 il miglioramento della mobilità dei mezzi collettivi (riorganizzazione degli itinerari e dei servizi, 

corsie riservate, itinerari protetti, etc.);  
 la riorganizzazione della rete primaria di circolazione dei veicoli privati (schema generale di 

circolazione viabilità primaria assegnazione precedenze ed accorgimenti per il miglioramento 
della sicurezza);  

 riorganizzazione della sosta delle autovetture (politiche della sosta anche conseguenti alla 
classificazione della rete viaria); 

 identificazione dei più importanti e prioritari Piani Particolareggiati con gli obiettivi e le linee 
guida per ciascuno di essi.  

 
Le attività svolte per la redazione P.G.T.U. allo Stato Attuale sono: 
1. l’INQUADRAMENTO ED ANALISI DEL TERRITORIO COMUNALE; 
2. l’ANALISI DELL’OFFERTA DEI TRASPORTI: 

a. la rete viaria; 
b. la mobilità ciclo-pedonale; 
c. l’analisi delle principali aree di sosta; 
d. Il Sistema dei Trasporti Pubblici; 
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3. il RILIEVI DEL TRAFFICO (conteggi ed interviste al cordone esterno, agli utenti dei mezzi pubblici, agli 
utenti dei parcheggi, ai residenti); 

4. l’ESAMINA DELLE CRITICITA’ EMERSE; 
5. la COSTRUZIONE DEL MODELLO DI TRAFFICO. 

4.2.6. Piano Urbano Generale dei Servizi del Sottosuolo 
(estratto da “Piano Urbano Generale dei Servizi del Sottosuolo (PUGSS) – Linee guida” per il Comune di 
Carnate in corso di redazione dallo Studio Idrogeotecnico Associato, referente Dott. Geol. Pietro Breviglieri, 
a supporto della Variante al  Piano di Governo del Territorio vigente in corso di elaborazione) 
 
Il Piano Urbano Generale dei Servizi nel Sottosuolo (PUGSS) ha come scopo principale di razionalizzare 
l’utilizzo del sottosuolo. 
Il PUGSS è approntato seguendo le indicazioni metodologiche contenute nella normativa nazionale e 
regionale vigente e nei relativi indirizzi e regolamenti, qui di seguito richiamati: 
- Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 3/3/1999 “Razionale sistemazione nel sottosuolo 

degli impianti tecnologici” (Direttiva Micheli); 
- Legge Regionale 26/2003 “Disciplina dei servizi locali di interesse economico generale. Norme in 

materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di risorse idriche”; 
- Regolamento regionale del 28/02/05 n. 3; 
- D.G.R. 12 novembre 2004 n. 7/19357 “Specifiche tecniche per il rilievo e la mappatura georeferenziata 

delle reti tecnologiche”. 
In particolare la Direttiva 3/3/99 e la L.R. 26/03 danno gli indirizzi e dettano i principi generali, il 
Regolamento e la D.G.R. hanno carattere più operativo e stabiliscono la metodologia da seguire per le 
analisi territoriale e delle reti tecnologiche e per la fase di gestione del Piano. 
Il lavoro in corso porterà alla predisposizione di: 
- relazione tecnica; 
- regolamento attuativo del PUGSS; 
- Sistema Integrato dei Servizi del Sottosuolo (SIIS) ossia la banca dati delle reti tecnologiche presenti sul 

territorio (mappatura e altre informazioni raccolte). 
Ai sensi della L.R. 12/2005 – Legge per il governo del territorio, il PUGSS integra il Piano dei servizi. 
 
L’obiettivo primario è di razionalizzare l’impiego del sottosuolo in modo da favorire il coordinamento degli 
interventi per la realizzazione e manutenzione delle opere, che devono essere quanto più possibile 
tempestivi al fine di: 
- evitare il congestionamento del traffico, 
- limitare al massimo il disagio ai cittadini ed alle attività commerciali presenti, 
- ridurre il rischio (interruzione dei servizi e incidenti) 
- ridurre le emissioni di rumore 
- ridurre i livelli di inquinamento atmosferico 
- ridurre l’impatto visivo 
- contenere i consumi energetici 
Le disposizioni si applicano alla realizzazione dei servizi tecnologici nelle aree di nuova urbanizzazione ed ai 
rifacimenti e/o integrazioni di quelli già esistenti, ovvero in occasione di significativi interventi di 
riqualificazione urbana. 
Il campo di applicazione del PUGSS è quello di: 
- acquedotti; 
- condotte fognarie per la raccolta delle acque meteoriche e reflue urbane; 
- elettrodotti in cavo, compresi quelli destinati all’alimentazione dei servizi stradali; 
- reti per le telecomunicazioni e cablaggi di servizi particolari; 
- condutture per la distribuzione del gas; 
- condotte per il teleriscaldamento. 
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La metodologia adottata per la predisposizione del PUGSS è quella consolidata della pianificazione 
urbanistica. La prima fase è necessariamente quella di definire un quadro conoscitivo dei sistemi territoriali 
e delle reti tecnologiche. 
 
Per quanto riguarda i sistemi territoriali, è necessario valutare: 
- la componente geoterritoriale (caratteristiche geologico-geotecniche, morfologia e idrografia, rischio 

sismico), 
- lo schema insediativo, 
- il sistema dei vincoli ambientali (sismico, fasce di rispetto idrografiche, paesistici, parchi, idrogeologici, 

archeologici) 
- il sistema viabilistico e della mobilità 
In particolare, per quest’ultimo vengono individuate le strade a maggiore criticità secondo i seguenti criteri: 
- classificazione secondo il Codice della strada ed eventuale Piano Urbano del Traffico, caratteristiche 

geometriche e morfologiche (lunghezza, larghezza media, marciapiedi, ecc.); 
- maggior numero di numeri civici o residenti; 
- maggior presenza di attività (comprensive di attività produttive, commerciali, istituzioni ed altri servizi, 

intesi come poli attrattori di traffico); 
- passaggio di linee di trasporto pubblico; 
- cantieri aperti negli ultimi 5 anni; 
- tratti di particolare importanza per la mobilità ciclopedonale,  pavimentazione di pregio; 
- strade con punti critici per la sosta; 
- presenza attuale di sottoservizi; 
- interventi significativi previsti (in quanto occasione di infrastrutturazione del sottosuolo). 
Per quanto riguarda l’analisi degli impianti, andranno presi in considerazione i seguenti aspetti: 
- gli operatori presenti sul territorio; 
- lo stato di fatto (tracciati, elementi puntuali, efficienza, ecc.); 
- criteri realizzativi (materiali, dimensioni, profondità di posa, ecc.); 
- gestione (piani di manutenzione, progetti di estensione/potenziamento ecc.). 
 
A conclusione del lavoro suddetto costituente il Piano Urbano Generale dei Servizi nel Sottosuolo verranno 
prodotti i seguenti elaborati: 
- LINEE GUIDA: fornisce dei criteri di riferimento per la predisposizione del PUGSS; 
- SISTEMA INFORMATIVO INTEGRATO DEL SOTTOSUOLO: creazione del geodatabase conforme alle 

direttive regionali delle informazioni disponibili circa le reti tecnologiche nel sottosuolo; 
- RELAZIONE TECNICA: contiene, oltre alle analisi conoscitive sopra descritte, il Piano di 

Infrastrutturazione del sottosuolo nel quale si individuano: 
o  strade da infrastrutturare in via prioritaria; 
o  tipologia di infrastrutturazione (trincea, polifora o strutture polifunzionali); 
o  Quadro economico (stima costo infrastruttura per tratti stradali) 

- REGOLAMENTO ATTUATIVO: disciplina i rapporti tra il Comune e le aziende erogatrici dei servizi ed 
operatrici secondo le reciproche competenze, nonché le procedure di definizione ed attuazione di 
interventi sul suolo pubblico che riguardano i servizi a rete.  

4.2.7. Piano della Luce 
(estratto da “Piano della Luce” per il Comune di Carnate in corso di redazione dallo StudioLight, referente 
Dott.ssa Chiara Monguzzi, a supporto della Variante al  Piano di Governo del Territorio vigente in corso di 
elaborazione) 
 
L’Amministrazione Comunale sta attuando il Piano della Luce in funzione alle direttive della Legge 
Regionale della Lombardia n. 17/2000 e 38/2004 “Modifiche e integrazioni alla Legge Regionale 27 marzo 
2000, n. 17 (Misure urgenti in materia di risparmio energetico ad uso illuminazione esterna e di lotta 
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all’inquinamento luminoso) ed ulteriori disposizioni” definisce, all’art. 2 co. 1 p.to c il Piano della Luce, 
altresì chiamato Piano d’illuminazione, come “[…] il piano redatto dalle amministrazioni comunali per il 
censimento della consistenza e dello stato di manutenzione insistenti sul territorio amministrativo di 
competenza e per la disciplina delle nuove installazioni, nonché delle modalità di adeguamento, 
manutenzione o sostituzione di quelle esistenti”. 
 
La sopra citata Legge Regionale sarà il filo conduttore che regolerà il Piano della Luce, assieme ad eventuali 
norme vigenti regionali o nazionali (Nuovo Codice della Strada, norme per l’attuazione del Nuovo Piano 
Energetico Nazionale, norme tecniche europee e nazionali tipo CEI, DIN, ISO). 
 
Le finalità della LR 38/2004 sono le seguenti: 
a) la riduzione dell’inquinamento luminoso ed ottico sul territorio regionale attraverso il miglioramento 

delle caratteristiche costruttive e dell’efficienza degli apparecchi, l’impiego di lampade a ridotto 
consumo ed elevate prestazioni illuminotecniche e l’introduzione di accorgimenti antiabbagliamento; 

b) la razionalizzazione dei consumi energetici negli apparecchi di illuminazione, in particolare da esteno, 
l’ottimizzazione dei costi di esercizio e di manutenzione degli stessi; 

c) la riduzione dell’affaticamento visivo e miglioramento della sicurezza per la circolazione stradale; 
d) la tutela delle attività di ricerca scientifica e divulgativa degli osservatori astronomici ed astrofisici, 

professionali e no, di rilevanza nazionale, regionale o provinciale ed altri osservatori individuati dalla 
Regione; 

e) la conservazione e la tutela degli equilibri ecologici sia all’interno che all’esterno delle aree naturali 
protette. 

 
Il Piano della Luce è lo strumento di progettazione che viene creato per gestire la scena urbana notturna; il 
compito di tale documento è quello di stabilire i criteri regolanti le successive progettazioni ed i relativi 
interventi. Il Piano della Luce consente ad un’ Amministrazione Comunale di porsi agli stessi livelli qualitativi 
degli altri Paesi europei, per quanto riguarda la valorizzazione dell’ambiente urbano, il miglioramento della 
qualità della vita e un uso più razionale dell’energia impiegata. Il Piano della Luce si prefigge di armonizzare 
l’illuminazione con la crescita e le trasformazioni dell’organismo urbano, in un’ottica generale degli 
interventi presenti e future realizzazioni frazionate ed episodiche con i conseguenti sprechi di risorse 
pubbliche. 
 
Il Piano della Luce ha una duplice natura: 
- tecnico – quantitativa; 
- ambientale – qualitativa; 
E’ un progetto tecnico a carattere quantitativo di previsione delle caratteristiche dei nuovi impianti a livello 
di: 

- sorgenti luminose; 
- potenze installate; 
- apparecchi di illuminazione; 
- sostegni; 
- prestazioni illuminotecniche. 

E’ un progetto ambientale a carattere qualitativo di previsione delle caratteristiche dei luoghi urbani come: 
- gerarchie dei percorsi;  
- colore della luce; 
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- segnalazione urbana; 
- valorizzazione di tessuti urbanistici ed edifici storici; 
- creazione di una dinamica della vita notturna; 
- progettazione del lightscape urbano. 

 
L’elaborazione del Piano Urbano della Luce prevede due momenti principali: 
1. una FASE ANALITICA della situazione esistente, dal punto di vista storico-urbanistico e da quello 

illuminotecnico. l’indagine conoscitiva si pone l’obiettivo di elaborare la conoscenza percettiva, 
morfologica e funzionale del territorio urbano e di eseguire uno studio dello stato di fatto dell’impianto 
comunale per l’illuminazione pubblica. Nel dettaglio si va ad analizzare attraverso la consultazione dello 
strumento di pianificazione territoriale del Comune le aree omogenee, si identificano le emergenze 
ambientali e architettoniche e si determina la classificazione stradale della rete viaria. 
Si procede individuando la consistenza dell’impianto esistente, per tipologia dei complessi illuminanti, 
qualità delle sorgenti luminose, valori di illuminamento sul piano stradale. 

2. una FASE PROGETTUALE, comprendente le scelte illuminotecniche per ogni classe di strada e per ogni 
tipologia di ambiente urbano. L’elaborazione di una serie di planimetrie riguardanti la classificazione 
illuminotecnica di assi e aree, scelte cromatiche e tipologiche porterà a disciplinare le modalità di 
intervento nell’esecuzione dei progetti di illuminazione pubblica. 
Sarà redatto una sorta di regolamento di attuazione riguardante i criteri progettuali nei vari ambiti 
urbani con l’elenco delle normative a cui attenersi, i divieti e i vincoli da rispettare. Tramite schemi 
delle tipologie illuminotecniche da utilizzare si arriverà a definire una scansione temporale degli 
interventi previsti divisi per priorità secondo livelli di urgenza. 

5 LO STATO ATTUALE DELL’AMBIENTE 

Il Comune di Carnate non possiede una base conoscitiva strutturata. E’ stato redatto (nel 2002) un 
Documento preliminare sullo stato dell’ambiente, che è stato utilizzato per trarre lo stato del territorio 
come situazione di riferimento per la procedura di valutazione. 
E’ fondamentale, per il futuro, che l’Amministrazione comunale si faccia carico di razionalizzare almeno le 
basi informative che vengono prodotte all’interno del Comune, in modo da disporre di quelle informazioni 
necessarie per la valutazione in itinere del Piano e, nel prosieguo, dare luogo a quel circuito virtuoso: 
informazione conoscenza trasformazioni monitoraggiostrategie ed azioni che permettono di 
perseguire la logica di un piano dinamico e sostenibile. 
Nel futuro, dopo la strutturazione delle banche dati, è fondamentale mantenerne una buona qualità che 
corrisponde, essenzialmente, ad una adeguata cadenza temporale di aggiornamento del dato e del 
metadato (informazioni in ordine al dato che ne permettono una corretta interpretazione e che danno 
conto del suo grado di rappresentatività della realtà o di un fenomeno; ovvero ne permettono l’utilizzo), ed 
alla loro implementazione in relazione alle tematiche di maggiore interesse del comune e del territorio di 
riferimento. 

5.1. L’aria 
Oltre il 40% dei Comuni che compongono la provincia di Monza e Brianza è localizzato in zona critica per la 
qualità dell’aria: il Comune di Carnate non è tra questi; 12 sono i Comuni che afferiscono alla zona critica di 
Como (Barlassina, Bovisio Masciago, Carate Brianza, Cesano Maderno, Desio, Giussano, Limbiate, Meda, 
Seregno, Seveso, Varedo e Varano Brianza) mentre 10 afferiscono alla zona critica di Milano (Agrate 
Brianza, Arcore, Brugherio, Lissone, Moza, Muggiò, Nova Milanese, Vedano al Lambro, Villasanta e 
Vimercate). 
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La qualità dell’aria della provincia è sorvegliata attraverso 7 stazioni di monitoraggio, le più vicine al 
Comune di Carnate sono le centraline di Vimercate e Villasanta. 
Il PM10 risulta maggiormente presente nella fascia est-sud-est, ove si registra il maggior sfruttamento del 
territorio. Le concentrazioni più elevate seguono inoltre i principali assi stradali, individuati nella 
Tangenziale Est, nella S.S. Valassina e nell’autostrada A4. 
 

 
Incidenza % della provincia di Monza e Brianza rispetto alla Lombardia per le emissioni di PM10 e 
incidenza % per tipo di fonte emissiva di PM10 per la provincia di Monza e Brianza. 

fonte: Rapporto sullo stato dell’ambiente 2007 – I territori provinciali: Monza e Brianza (ARPA Lombardia) 

 
La principale sorgente emissiva in ambito provinciale risulta essere proprio il trasporto su strada, che 
contribuisce per il 45% alle emissioni provinciali. La seconda fonte emissiva risulta essere la combustione 
non industriale (32%); la criticità maggiore della provincia resta la densità abitativa: confrontando i valori di 
emissione di ogni territorio provinciale rispetto alla superficie risulta che la provincia di Monza e Brianza 
presenta il valore di 1005 kg PM10/km2 da combustioni non industriali rispetto ai valori di 755 kg PM10/km2 
della provincia di Milano e 132 kg PM10/km2 di quella di Mantova. Analogamente la provincia di Monza e 
Brianza – ove il traffico stradale risulta essere particolarmente intenso – presenta il valore di 1444 kg 
PM10/km2 da trasporto su strada rispetto ai valori di 1422 kg PM10/km2 di quella di Milano – ugualmente 
congestionata – e di 56 kg PM10/km2 di quella di Sondrio. La combustione nell’industria non incide in modo 
particolarmente significativo sulla qualità dell’aria, contribuendo all’emissione in atmosfera di PM10 con 
88,3 t/anno (7,4%). 
I carichi emissivi provinciali di PM10 incidono comunque modestamente sul totale regionale (4,6%). 

5.2. Il rumore 
Il comune di Carnate è potenzialmente sensibile all’inquinamento acustico, ma in misura minore rispetto ad 
altre aree urbane della provincia di Milano in quanto non risulta appartenente a una grossa conurbazione e 
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non è attraversato da importanti infrastrutture di comunicazione. Sulla base del Documento preliminare e 
delle misurazioni effettuate, il rumore non costituisce una criticità ambientale. 
La campagna di misura cui fa riferimento il Documento preliminare ha previsto la predisposizione di 18 
postazioni. I risultati delle operazioni di monitoraggio sono riassunti nella tabella seguente: 
 

Postazione Leq(A) Lmax(A) Lmin(A) LN05 LN50 LN90 LN95 

1 55,9 67,1 47,3 59,6 54,9 51,6 50,9 

2 53,0 70,1 41,9 57,1 50,3 45,6 44,8 

3 63,4 83,0 44,2 68,8 56,8 49,1 47,8 

4 70,6 102,7 39,1 60,6 50,4 44,9 44,0 

5 58,8 80,3 40,5 64,7 54,6 46,9 45,4 

6 66,6 90,1 46,9 72,9 582 50,1 48,9 

7 55,7 77,3 42,3 60,5 49,5 44,8 44,3 

8 53,6 71,8 36,1 60,8 46,4 40,4 39,3 

9 52,7 80,1 42,5 56,3 49,3 45,9 45,2 

10 63,6 77,5 39,6 70,8 51,9 43,6 42,8 

11 56,6 84,9 36,7 63,5 46,0 39,8 38,9 

12 47,8 67,1 38,3 52,2 45,5 42,6 41,8 

13 46,4 62,3 35,6 51,6 44,0 40,0 38,7 

14 50,8 71,8 41,6 53,6 47,6 44,6 44,0 

15 50,4 69,8 37,8 55,2 45,8 41,8 41,0 

16 60,0 72,4 42,5 65,1 57,7 52,1 50,3 

17 54,8 73,4 39,0 59,7 52,5 46,6 45,0 

18 66,1 92,7 44,4 70,7 61,6 54,7 52,6 

 
Su 18 siti di misura poco più del 30% risultano fuori norma, ma occorre segnalare che tali superamenti sono 
sempre limitati in ampiezza. Complessivamente, dai dati emerge  una situazione piuttosto uniforme di 
pressioni sonore sull’intero territorio comunale. Si nota tuttavia la mancanza di rilievi effettuati nel periodo 
notturno. 
Si segnala inoltre la previsione di un intervento di raddoppiamento dei binari della linea ferroviaria: tale 
cambiamento provocherebbe un peggioramento del clima acustico, soprattutto in periodo notturno, a 
causa dell’intensificazione del traffico ferroviario.  
 
Il Comune di Carnate, con deliberazione di Giunta Comunale n° 43 del 21/12/2001 ha adottato il Piano di 
zonizzazione acustica elaborato ai sensi della Legge 447/1995, del D.P.C.M. 14/11/1997  e delle Linee guida 
della Regione Lombardia di Luglio 2002. La procedura di approvazione non è stata portata a termine e 
pertanto è stato affidato l'incarico alla Isofon per il nuovo piano in adeguamento alle nuove previsioni 
urbanistiche del PGT in corso di aggiornamento.  
 

5.3. L’acqua 
La ricchezza dell’acqua sotterranea – che costituisce la principale fonte di approvvigionamento per uso 
idropotabile della provincia di Monza e Brianza – è testimoniata dalla presenza di 818 pozzi, 337 dei quali a 
servizio degli acquedotti pubblici (garantendo circa un pozzo pubblico ogni 2.275 abitanti). Oltre il 60% 
delle acque derivate viene destinato ad uso potabile; ancora significativo – nonostante la dismissione di 
importanti insediamenti produttivi idroesigenti – è il quantitativo di acqua derivata per uso industriale 
(27%) mentre l’irrigazione è garantita dalla fitta rete di canali artificiali che attraversa il territorio.  
 



Valutazione Ambientale Strategica – RAPPORTO AMBIENTALE 
 

venerdì 4 dicembre 2009  Pagina 39 
 

 
Incidenza degli usi finali nelle derivazioni di acqua pubblica in provincia di Monza e Brianza. 

fonte: Rapporto sullo stato dell’ambiente 2007 – I territori provinciali: Monza e Brianza (ARPA Lombardia) 

 
Critiche le condizioni dei corsi d’acqua: l’inquinamento risulta in generale di origine civile – dovuto 
all’intensa urbanizzazione che caratterizza l’area della provincia di Monza e Brianza – ed è fortemente 
connotato dalle caratteristiche idrauliche dei corsi d’acqua, il cui regime è sostanzialmente garantito dalle 
acque di scarico e di drenaggio delle acque di pioggia piuttosto che dal naturale deflusso delle acque nei 
bacini idrografici. Rispetto alle preoccupanti condizioni di degrado degli anni passati, il fiume Lambro 
mostra sensibili evidenze di miglioramento, soprattutto nel tratto a nord della città di Monza. Più 
complessa e compromessa risulta la situazione del torrente Seveso; anche in questo caso gli scarichi di 
origine civile rappresentano una delle fonti principali di inquinamento sebbene la presenza di alciìuni 
metalli pesanti non escluda un inquinamento di origine industriale. 
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Qualità (Escherichia coli)  delle acque superficiali principali in provincia di Monza e Brianza (2005) 

fonte: Rapporto sullo stato dell’ambiente 2007 – I territori provinciali: Monza e Brianza (ARPA Lombardia) 

 
Il fiume Adda, per il quale le portate sono garantite dall’azione esercitata dal lago di Como, presenta 
caratteristiche qualitative decisamente migliori. Gli impianti di depurazione di Monza (uno dei più grandi 
del Paese) e di Varedo sono stati fra i primi realizzati in Regione; con l’impianto di Vimercate ed un piccolo 
impianto a Cornate d’Adda garantiscono il trattamento di 875.000 A.E. e coprono la maggior parter delle 
esigenze del territorio. Solo pochi Comuni non hanno ancora collegato i propri scarichi fognari agli impianti 
consortili e recapitano direttamente nei corsi d’acqua. 
Il territorio di Carnate è attraversato da un corpo idrico principale, il Torrente Molgora, e dalla Roggia Valle, 
appartenente al Reticolo Idrico Minore. 
 
“Procedendo dall’alto verso il basso, nel sottosuolo del comune di Carnate si individuano due unità 
idrogeologiche principali. Dapprima si riscontra la litozona ghiaiosa-sabbiosa-conglomeratica, in cui ha 
sede il cosiddetto acquifero tradizionale, molto produttivo, ma anche più vulnerabile agli inquinamenti 
provenienti dalla superficie; infatti l’unità è caratterizzata da elevata permeabilità e dalla presenza di livelli 
argillosi limitati e discontinui. Al di sotto si trova la litozona sabbioso-argillosa, caratterizzata dalla 
predominanza di orizzonti argillosi con lenti di sabbia in cui è contenuto l’acquifero in pressione. L’acquifero 
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contenuto in questa unità risulta più protetto rispetto agli inquinamenti provenienti dalla superficie, ma la 
potenzialità idrica è di solito inferiore rispetto all’acquifero superficiale, per la scarse capacità di 
rialimentazione.”  
 
(estratto dallo “Studio della Componente Geologica, Idrogeologica e sismica” del territorio comunale di 
Carnate redatto dallo Studio Geologico Associato Bruzzi & Corno a supporto del Piano di Governo del 
Territorio approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 58 del 12 Dicembre 2007 al quale si 
rimanda per maggiori dettagli in merito) 
 
Secondo la Banca dati provinciale sono presenti 7 pozzi pubblici sul territorio di Carnate e la soggiacenza 
della falda, cioè la profondità alla quale si trova il livello superiore della falda dal piano campagna, è di 35 m 
nella porzione settentrionale e 30 m in quella meridionale.  
 
Il ciclo integrato delle acque è gestito per Carnate da IDRA s.r.l.: la rete fognaria e l’impianto di 
depurazione, quello di Vimercate a cui affluiscono anche le acque reflue del Comune; i pozzi pubblici ad uso 
idropotabile e la rete di adduzione all’utenza privata.  

5.4. Il suolo 
Il territorio di Carnate è suddiviso in tre grandi fasce, ognuna con caratteristiche proprie; a nord il territorio 
è definito da un terreno morfologicamente elevato, nella zona centrale sulla quale sorge l'abitato di 
Carnate, si individua un ampio versante degradante verso la pianura a sud.  
Un gradino morfologico di circa 20 m separa il terrazzo dalla pianura posta nella parte occidentale del 
territorio caratterizzata dall'incisione della valle del Molgora. 
Nell’ ALL. 1 - Geologia e geomorfologia con elementi pedologici e geotecnici dello studio geologico vigente 
vengono distinte le unità:  
- Alluvioni recenti e attuali del torrente Molgora  
- Alluvioni fluviali e fluvioglaciali wurmiane  
- Alluvioni rissiane  
- Depositi dei terrazzi mindeliani  
e raccoglie le informazioni disponibili anche a geopedologia e caratteristiche geotecniche dei terreni.  
La Carta dell'assetto geomorfologico riporta gli elementi naturali e antropici ritenuti indicativi delle 
maggiori dinamiche geomorfologiche che hanno interessato e tuttora interessano il territorio  
Il territorio comunale può essere suddiviso in categorie morfologiche, ben riconoscibili, con dinamiche e 
forme proprie.  
- Superficie terrazzata mindelliana  
- Superficie rissiana  
- Superficie della pianura fluvioglaciale wurmiana  
- Superficie della valle recente e attuale dei torrenti Molgora  
- Orlo di terrazzo e scarpata  
- Area inondabili  
- Solchi di erosione per drenaggio superficiale  
 
Il Comune di Carnate secondo le disposizioni della nuova classificazione (Ordinanza n. 3274 del 20/03/2003 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, pubblicato sulla G.U. n. 105, S.O. n. 72 del 08/05/2003 “Primi 
elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normative 
tecniche per le costruzioni in zona sismica” e D.P.C.M. 21 ottobre 2003) ricade in zona sismica 4 (quella a 
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minor grado di sismicità; definita come “bassa sismicità”). La Regione Lombardia prevede per la classe 4 
l’applicazione obbligatoria delle norme tecniche dell’Ordinanza sopra richiamata “ai soli edifici strategici ed 
opere infrastrutturale la cui funzionalità durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale ai fini di 
protezione civile e per gli edifici ed opere infrastrutturale che possano assumere rilevanza in relazione alle 
conseguenze di un eventuale collasso; edifici ed opere che saranno tipologicamente individuati con atto 
successivo”.  
 
(estratto dallo “Studio della Componente Geologica, Idrogeologica e sismica” del territorio comunale di 
Carnate redatto dallo Studio Geologico Associato Bruzzi & Corno a supporto del Piano di Governo del 
Territorio approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 58 del 12 Dicembre 2007 al quale si 
rimanda per maggiori dettagli in merito) 

5.5. I rifiuti 
Negli ultimi anni i comuni della provincia di Monza e Brianza, caratterizzati da elevata densità abitativa, 
hanno affrontato con particolare impegno il tema dei rifiuti: la raccolta differenziata provinciale di rifiuti 
urbani supera già il valore del 55%. In tutti i Comuni, inoltre la raccolta differenziata supera il valore del 40% 
della produzione totale e in più della metà dei Comuni supera il 60%. 
Un termovalorizzatore, 3 impianti di compostaggio e una serie di impianti per il trattamento di altri tipi di 
rifiuti – sia materiali da raccolta differenziata dei rifiuti urbani, sia rifiuti speciali di origine industriale – sono 
in grado di garantire la gestione della maggior parte dei rifiuti prodotti, in accordo con l’obiettivo del 
recupero di materia ed energia dai rifiuti prodotti dal proprio territorio indicato dalla LR 26/2003. 
La gestione del servizio di raccolta, trasporto e smaltimento dei rifiuti solidi urbani per il Comune di Carnate 
è in gestione alla CEM Ambiente S.p.A., società per azioni a totale capitale pubblico. 

5.6. L’energia  
Si evidenziano i consumi in gas ed energia elettrica; i consumi di gas sono suddivisi in tre categorie: uso 
domestico, uso promiscuo (domestico e riscaldamento), altri usi (industriali, artigianali, commerciali, enti 
pubblici, etc.): 
 

Anno 
T1 
(uso domestico) 

T2 
(uso promiscuo - 
domestico e 
riscaldamento) 

T3 
(altri usi – 
industriali, 
artigianali, 
commerciali, etc.) 

Totale 
fatturato 
[m3] 

Totale 
utenti 
[n°] 

 
m3 

n. 
utenti 

m3 
n. 
utenti 

m3 
n. 
utenti 

m3 
n. 
utenti 

1996 367492 1918 3350503 1730 1967991 201 5685986 2949 

1997 341949 1019 2936005 1752 1806525 197 5084479 2968 

1998 345246 1019 3182795 1776 1841361 194 5369402 2989 

1999 355254 1019 3328900 1801 1880041 216 5564465 3036 

2000 275296 1010 3118656 1867 2068154 198 5462106 3075 
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Consumi per utente di gas metano [m3/utente]

1928,11
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Dalla tabella sopra riportata si rileva che il maggior consumo è relativo all’uso promiscuo: i m3/utente 
consumati tendono ad oscillare negli anni, attestandosi a 1776.29 nel 2000. 
In relazione ai consumi elettrici il settore di maggior utilizzo risulta essere quello dell’industria e del 
terziario, nonostante il calo che si registra dal 1997 al 2000. Un calo relativo ancora più marcato nei 
consumi si evidenzia per il settore agricolo. Il consumo medio per utente di energia elettrica era nel 2000 
pari a 5688.3 kwh, tendenzialmente inferiore agli anni precedenti. I dati sono evidenziati nelle tabelle 
sottostanti. 

Anno Agricoltura Domestico 
Industria e 
terziario 

Illuminazione 
pubblica 

 Consumi Utenze Consumi Utenze Consumi Utenze Consumi Utenze 

1997 14000 4 6462000 2860 13655000 504 431000 10 

1998 7000 4 6703000 2875 16068000 511 430000 10 

1999 8000 4 6724000 2894 17347000 515 437000 10 

2000 9000 4 6920000 2942 12335000 522 520000 10 
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5.7. La popolazione 
 
Popolazione residente a Carnate nel decennio 31/12/1998  al 31/12/2008 
 

anno residenti famiglie maschi femmine 

1998 7489 - 3674 3710 

1999 7494 - 3686 3686 

2000 7355 2827 3667 3660 

2001 7329 2833 3700 3685 

2002 7330 2848 3669 3662 

2003 7457 2943 3660 3670 

2004 7486 2976 3741 3713 

2005 7441 2980 3760 3726 

2006 7452 - 3726 3715 

2007 7388 3005 3713 3739 

2008 7337 2999 3696 3692 

Fonte: Sistema Statistico Nazionale – Comune di Monza, Ufficio Statistica e Studi – Demo Istat – Ufficio 
anagrafe comunale 
 

 
 
Dai dati sopra riportati, in relazione anche alla penultima tabella, si legge l’andamento demografico 
specifico di Carnate; tale andamento assume un incremento fino al 1998 raggiungendo un picco di 7.494 
abitanti residente (parallelamente all’andamento generale dell’intera nuova Provincia di Monza Brianza), 
per poi decrescere in misura di 37ab. al 2003. La crescita si attesta tornando a circa 7460 ab. nel 2006 e 
decresce nuovamente al 31 dicembre 2008 con 7337 ab.,  con una diminuzione di circa  -2% rispetto al 
1998.  
 
 
Saldo migratorio e  naturale nel decennio 1998 – 2008 
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Per quanto riguarda il saldo naturale e il saldo migratorio negli anni 1998 – 20087 si registra un saldo a 
volte positivo e a volte negativo. 
  

anno immigrati emigratI 
saldo 
migratorio 

nati morti 
saldo 
naturale 

1998 222 236 -14 70 51 19 

1999 233 268 -35 64 64 0 

2000 265 215 50 74 60 14 

2001 175 206 -31 65 65 0 

2002 223 230 -7 58 52 6 

2003 335 213 122 59 57 2 

2004 317 297 20 65 53 12 

2005 257 308 -51 60 54 6 

2006 320 308 11 53 54 -1 

2007 247 307 -60 60 64 -4 

2008 231 296 -65 63 49 14 

Fonte: Demo Istat 
 
Per quanto riguarda la situazione demografica della popolazione suddivisa per classi di età si registrano i 
seguenti dati : 
 

anno residente 0-6 anni 7-14 anni 15-29 anni 30-65 anni oltre 65 anni  

2003 7457 453 578 1243 3978 1078 

2004 7486 456 572 1289 4006 1131 

2005 7441 458 558 1269 4018 1183 

2006 7452 445 557 1225 3991 1223 

2007 7388 440 554 1227 3855 1276 

2008 7337 427 557 1207 3898 1299 

Fonte: Demo Istat 
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 Carnate Provincia di MI Carnate 

 2001 2008 

Popolazione straniera residente 232 147.570 531 

Popolazione straniera residente suddivisa 
per sesso 

Maschi  Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine 

119 113 72.056 75.514 270 261 

Fonte: Dati ISTAT Demo e Fonte: Sistema Statistico Nazionale – Comune di Monza, Ufficio Statistica e Studi 
 
Come è possibile analizzare nella tabelle precedenti, il confronto del numero degli stranieri al 2001 è 
possibile solo con la precedente Provincia di appartenenza del comune di Carnate, la Provincia di Milano.  
 

 
Popolazione straniera residente suddivisa per area geografica di provenienza 

 

 Europa Africa Asia America Oceania Apolidi 

Carnate 107 72 21 6 - - 

Provincia di MI 42.693 36.956 40.207 27.405 236 73 

Fonte: Dati ISTAT Censimento popolazione 2001 
 

 
 
Tale dato è valutabile al 2001 essendo l’ultimo aggiornamento disponibile da censimento ISTAT. 
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6 TARGET AMBIENTALI 

Per Target ambientali si intendono gli elementi di riferimento internazionali, nazionali e regionali ai quali 
ricondurre gli obiettivi di piano, sia per definirne la riconducibilità ad esperienze generali sia per trarne 
indicazioni operative e procedurali.  
E’ importante infatti definire prima di tutto un percorso di progressivo miglioramento del sistema 
“ambientale” Carnatese e, successivamente, stabilire dei valori quantitativi di riferimento del 
miglioramento della situazione ambientale e delle modalità di misura dello stesso. I contesti di buone 
pratiche, a livello nazionale ed internazionale, sono indispensabili per attivare procedure di controllo, 
metodi di misura e modalità di raggiungimento dell’ottimo ambientale stabilito. 
Naturalmente tutti i target previsti a livello legislativo vanno automaticamente soddisfatti; peraltro tali 
indicazioni normative spesso non fanno riferimento ad un contesto pianificatorio, bensì progettuale; non 
evidenziano infatti gli impatti cumulati che più azioni sinergiche producono sul territorio. 
In relazione al fatto che il Comune di Carnate abbia sottoscritto la carta di Aalborg, si è ritenuto importante 
porre a riferimento generale degli obiettivi e delle azioni di Piano gli Aalborg Commitments adottati nella 
Conferenza internazionale Aalborg + 10 (2004) dai Governi locali sostenitori della campagna per le città 
sostenibili; gli Aalborg Commitments sono adottati come un significativo passo in avanti, da una fase 
programmatica a una pragmatica e strategica, per la realizzazione di un futuro urbano sostenibile mediante 
concreti obiettivi di sostenibilità e azioni a livello locale. Gli Aalborg Commitments rappresentano una 
risorsa all’interno della quale selezionare le priorità più adeguate alla situazione e alle esigenze locali, 
tenendo in opportuna considerazione l’impatto globale delle azioni a livello locale. 
 
 
La Carta delle città europee per uno sviluppo durevole e sostenibile (Carta di Aalborg) è stata approvata 
dalle 80 amministrazioni locali europee e dai 253 rappresentanti di organizzazioni internazionali, governi 
nazionali, istituti scientifici, consulenti e singoli cittadini, che hanno partecipato alla Conferenza europea 
sulle città sostenibili che si è svolta ad Aalborg, in Danimarca, dal 24 al 27 maggio 1994. 
Con la firma della Carta le città e le regioni europee si sono impegnate ad attuare l'Agenda 21 a livello 
locale e a elaborare piani d'azione a lungo termine per uno sviluppo durevole e sostenibile, nonché ad 
avviare la campagna per uno sviluppo durevole e sostenibile delle città europee. 
 
Gli attuali livelli di sfruttamento delle risorse dei paesi industrializzati non possono essere raggiunti 
dall'intera popolazione esistente e tanto meno dalle generazioni future senza distruggere il capitale 
naturale. 
E’ impossibile arrivare ad un modello di vita sostenibile in assenza di Comunità locali che si ispirino ai 
principi della sostenibilità. 
Le città riconoscono che il concetto di sviluppo sostenibile fornisce una guida per commisurare il livello di 
vita alle capacità di carico della natura. 
 
 
 
 
 
 
 
 

http://www.cittasostenibili.minori.it/guida/agenda21.htm#l¹Agenda 21 Locale�
http://www.cittasostenibili.minori.it/guida/agenda21.htm#l¹Agenda 21 Locale�
http://www.cittasostenibili.minori.it/guida/agenda21.htm#l¹Agenda 21 Locale�
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1 GOVERNANCE  

Ci impegniamo a rafforzare i nostri processi decisionali tramite una migliore democrazia partecipatoria.  

Lavoreremo quindi per:  

Aalborg Commitments 

1. sviluppare ulteriormente la nostra visione comune e a lungo termine per una città sostenibile. 
2. incrementare la partecipazione e la capacità di sviluppo sostenibile nelle comunità locali e nelle amministrazioni 

comunali.  
3. invitare tutti i settori della società locale a partecipare attivamente ai processi decisionali.  
4. rendere le nostre decisioni chiare, motivate e trasparenti.  
5. cooperare concretamente con i confinanti, le altre città e le altre sfere di governo.  

2 GESTIONE LOCALE PER LA SOSTENIBILITÀ  

Ci impegniamo a mettere in atto cicli di gestione efficienti, dalla loro 
formulazione alla loro implementazione e valutazione.  

Lavoreremo quindi per:  

1. rafforzare la Agenda 21 Locale o altri processi locali di sostenibilità, garantendo che abbiano un ruolo centrale nelle 
amministrazioni locali.  

2. elaborare una gestione integrata per la sostenibilità, basata sul principio di precauzione e in linea con la Strategia 
Tematica Urbana dell’UE in corso di elaborazione.  

3. fissare obiettivi e tempi certi nell’ambito degli Aalborg Commitments e prevedere e attuare una revisione periodica 
degli Aalborg Commitments.  

4. assicurare che le tematiche della sostenibilità siano al centro dei processi decisionali urbani e che l’allocazione delle 
risorse sia basata su concreti criteri di sostenibilità.  

5. cooperare con la Campagna delle Città Europee Sostenibili e i suoi network per monitorare i progressi nel 
conseguimento dei nostri obiettivi di sostenibilità.  

3 RISORSE NATURALI COMUNI  

Ci impegniamo ad assumerci la piena responsabilità per la protezione, la conservazione e la disponibilità 
per tutti delle risorse naturali comuni.  

Lavoreremo quindi, in tutta la nostra comunità, per:  

1. ridurre il consumo di energia primaria e incrementare la quota delle energie rinnovabili e pulite.  
2. migliorare la qualità dell’acqua e utilizzarla in modo più efficiente.  
3. promuovere e incrementare la biodiversità, mantenendo al meglio ed estendendo riserve naturali e spazi verdi.  
4. migliorare la qualità del suolo, preservare i terreni ecologicamente produttivi e promuovere l’agricoltura e la 

forestazione sostenibile.  
5. migliorare la qualità dell’aria.  

4 CONSUMO RESPONSABILE E STILI DI VITA  

Ci impegniamo ad adottare e a incentivare un uso prudente ed efficiente delle risorse, incoraggiando un 
consumo e una produzione sostenibili.  

Lavoreremo quindi, in tutta la nostra comunità, per:  

1. prevenire e ridurre la produzione dei rifiuti e incrementare il riuso e il riciclaggio.  
2. gestire e trattare i rifiuti secondo le migliori prassi standard.  
3. evitare i consumi superflui e migliorare l’efficienza energetica.  
4. ricorrere a procedure di appalto sostenibili.  
5. promuovere attivamente una produzione e un consumo sostenibili, con particolare riferimento a prodotti eco-

certificati e del commercio equo e solidale.  
 

5 PIANIFICAZIONE E PROGETTAZIONE URBANA  
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Ci impegniamo a svolgere un ruolo strategico nella pianificazione e progettazione urbane, affrontando 
problematiche ambientali, sociali, economiche, sanitarie e culturali per il beneficio di tutti.  

Lavoreremo quindi per:  

1. rivitalizzare e riqualificare aree abbandonate o svantaggiate.  
2. prevenire una espansione urbana incontrollata, ottenendo densità urbane appropriate e dando precedenza alla 

riqualificazione del patrimonio edilizio esistente.  
3. assicurare una miscela di destinazioni d’uso, con un buon equilibrio di uffici, abitazioni e servizi, dando priorità 

all’uso residenziale nei centri città.  
4. garantire una adeguata tutela, restauro e uso/riuso del nostro patrimonio culturale urbano.  
5. applicare i principi per una progettazione e una costruzione sostenibili, promuovendo progetti architettonici e 

tecnologie edilizie di alta qualità.  
 

6 MIGLIORE MOBILITÀ, MENO TRAFFICO  

Riconosciamo l’interdipedenza di trasporti, salute e ambiente e ci impegniamo a promuovere scelte di 
mobilità sostenibili.  

Lavoreremo quindi per:  

1. ridurre la necessità del trasporto motorizzato privato e promuovere alternative valide e accessibili.  
2. incrementare la quota di spostamenti effettuati tramite i mezzi pubblici, a piedi o in bicicletta.  
3. promuovere il passaggio a veicoli con basse emissioni di scarico.  
4. sviluppare un piano di mobilità urbana integrato e sostenibile.  
5. ridurre l’impatto del trasporto sull’ambiente e la salute pubblica.  
 

7 AZIONE LOCALE PER LA SALUTE  

Ci impegniamo a proteggere e a promuovere la salute e il benessere dei nostri cittadini.  

Lavoreremo quindi per:  

1. accrescere la consapevolezza del pubblico e prendere i necessari provvedimenti relativamente ai fattori determinanti 
della salute, la maggior parte dei quali non rientrano nel settore sanitario.  

2. promuovere la pianificazione dello sviluppo sanitario urbano, che offre alla nostre città i mezzi per costituire e 
mantenere partnership strategiche per la salute.  

3. ridurre le disuguaglianze nella sanità e impegnarsi nei confronti del problema della povertà, con regolari relazioni sui 
progressi compiuti nel ridurre tali disparità.  

4. promuovere la valutazione dell’impatto di salute per focalizzare l’attenzione di tutti i settori verso la salute e la 
qualità della vita.  

5. sensibilizzare gli urbanisti ad integrare le tematiche della salute nelle strategie e iniziative di pianificazione urbana.  
 

8 ECONOMIA LOCALE SOSTENIBILE  

Ci impegniamo a creare e ad assicurare una vivace economia locale, che promuova l’occupazione senza 
danneggiare l’ambiente.  

Lavoreremo quindi per:  

1. adottare misure per stimolare e incentivare l’occupazione locale e lo sviluppo di nuove attività.  
2. cooperare con le attività commerciali locali per promuovere e implementare buone prassi aziendali.  
3. sviluppare e implementare principi di sostenibilità per la localizzazione delle aziende.  
4. incoraggiare la commercializzazione dei prodotti locali e regionali di alta qualità.  
5. promuovere un turismo locale sostenibile 
 

9 EQUITÀ E GIUSTIZIA SOCIALE  
Ci impegniamo a costruire comunità solidali e aperte a tutti.  

Lavoreremo quindi per:  

1. sviluppare ed mettere in pratica le misure necessarie per prevenire e alleviare la povertà.  
2. assicurare un equo accesso ai servizi pubblici, all’educazione, all’occupazione, alla formazione professionale, 

all’informazione e alle attività culturali.  
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3. incoraggiare l’inclusione sociale e le pari opportunità.  
4. migliorare la sicurezza della comunità.  
5. assicurare che alloggi e condizioni di vita siano di buona qualità e garantiscano l’integrazione sociale.  
 

10 DA LOCALE A GLOBALE  

Ci impegniamo a farci carico delle nostre responsabilità per conseguire pace, giustizia, equità, sviluppo 
sostenibile e protezione del clima per tutto il pianeta.  

Lavoreremo quindi per:  

1. sviluppare ed applicare strategie integrate per la riduzione dei cambiamenti climatici, e adoperarsi per raggiungere 
un livello sostenibile di emissioni di gas serra.  

2. considerare il ruolo centrale della protezione del clima nei settori dell’energia, dei trasporti, degli appalti, dei rifiuti, 
dell’agricoltura e della forestazione.  

3. diffondere la consapevolezza delle cause e delle probabili conseguenze dei cambiamenti climatici, e integrare azioni 
di prevenzione nelle nostre strategie per la protezione del clima.  

4. ridurre il nostro impatto sull’ambiente a livello globale e promuovere il principio di giustizia ambientale.  
5. consolidare la cooperazione internazionale tra le città e sviluppare risposte locali a problemi globali in collaborazione 

con altre autorità locali, comunità e ONG. 
 
In particolare il Libro bianco dell’Unione Europea per le Città sostenibili contiene alcuni elementi 
fondamentali per la gestione del rapporto locale-globale, che sono di seguito contestualizzati per la realtà 
del comune di Carnate: 
 

A MIGLIORAMENTO QUALITATIVO DEL CAPITALE NATURALE DISPONIBILE SUL TERRITORIO COMUNALE (SOGLIA 2006) 

B MIGLIORARE IL BILANCIO CO2 LOCALE COMPLESSIVO (SOGLIA 2006) 

C MINIMIZZARE IL CONSUMO DI SUOLO (SOPRATTUTTO QUELLO “BIOLOGICAMENTE” PIU’ PRODUTTIVO ) 

D CONTENIMENTO PRODUZIONE RIFIUTI 

E CONSIDERARE IL BENESSERE DEL CITTADINO SALVAGUARDANDONE LA SALUTE (PSICO-FISICA), MONITORANDO 
L’AMBIENTE E NON FAVORENDO LE ATTIVITA’ INQUINANTI (ARIA,ACQUA,SUOLO,RUMORE E RADIAZIONI) 

F 
SALVAGURDARE IL PATRIMONIO STORICO-ARCHITETTONICO-PAESAGGISTICO CONSIDERANDOLO UN FATTORE DA 
TRASFERIRE, PUR ADEGUANDOLO ALLE ESIGENZE CONTEMPORANEE, ALLE GENERAZIONI FUTURE COME  
“FORMALIZZAZIONE MATERICA”   DELLA PROPRIA STORIA E CULTURA   “MEMORIA VIVENTE” 

G 
MIGLIORARE L’ACCESSIBILITA’ ALLE INFORMAZIONI E LE OCCASIONI DI PARTECIPAZIONE , FAVORENDO LA 
CONSAPEVOLEZZA DEI CITTADINI RELATIVAMENTE ALL’ETICA DI RESPONSABILITA’ : COMPORTAMENTO LOCALE  
EFFETTO GLOBALE 

H 
FAVORIRE L’ INTEGRAZIONE DAL CONCETTO DI “VALORE DEL CAPITALE NATURALE” NELLE DINAMICHE ANCHE 
ATTRAVERSO L’ INCENTIVAZIONE DELLA CERTIFICAZIONI AMBIENTALE DELLE ATTIVITA’ PRODUTTIVE E DI 
SERVIZIO ESISTENTI SUL TERRITORIO 

I FAVORIRE LO SVILUPPO DI ATTIVITA’ DI SERVIZIO LEGATE AL CONCETTO DI SISTEMA CHE FAVORISCONO 
L’INCONTRO FRA PRODUZIONE E RICERCA E SINERGIE FRA DIVERSI SETTORI DI FILIERA 

 
Per quanto riguarda i documenti prodotti a livello nazionale sul tema dello sviluppo sostenibile risulta di 
particolare rilevanza la “Strategia d'azione ambientale per lo sviluppo sostenibile in Italia 2002-2010” i cui 
contenuti sono riportati in sintesi: 
 

1. Clima e atmosfera 
- Riduzione delle emissioni nazionali dei gas serra del 6,5% rispetto al 1990, entro il periodo tra il 2008 e il 

2012, in applicazione del Protocollo di Kyoto; 
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- Estensione del patrimonio forestale per l'assorbimento del carbonio atmosferico; 
- Promozione e sostegno dei programmi di cooperazione internazionale per la diffusione delle migliori 

tecnologie e la riduzione delle emissioni globali; 
- Riduzione dell'emissione di tutti i gas lesivi dell'ozono stratosferico. 
2. Natura e biodiversità 
- Protezione della biodiversità e ripristino delle situazioni ottimali negli ecosistemi per contrastare la 

scomparsa delle specie animali e vegetali e la minaccia agli habitat; 
- Riduzione della pressione antropica sui sistemi naturali e sul suolo a destinazione agricola e forestale; 
- Protezione del suolo dai rischi idrogeologici e salvaguardia delle coste dai fenomeni erosivi; 
- Riduzione e prevenzione del fenomeno della desertificazione, che già minaccia parte del nostro territorio; 
- Riduzione dell'inquinamento nelle acque interne, nell'ambiente marino e nei suoli. 
3. Qualità dell'ambiente e qualità della vita negli ambienti urbani 
- Riequilibrio territoriale ed urbanistico in funzione di una migliore qualità dell'ambiente urbano, incidendo in 

particolare sulla mobilità delle persone e delle merci; 
- Riduzione delle emissioni inquinanti in atmosfera al di sotto dei livelli di attenzione fissati dalla U.E.; 
- Mantenimento delle concentrazioni di inquinanti al di sotto di limiti che escludano danni alla salute umana, 

agli ecosistemi e al patrimonio monumentale; 
- Riduzione dell'inquinamento acustico; 
- Promozione della ricerca sui rischi connessi ai campi elettromagnetici e prevenzione dei rischi per la salute 

umana e l'ambiente naturale; 
- Sicurezza e qualità degli alimenti anche attraverso l'adozione del criterio di trasparenza e tracciabilità; 
- Bonifica e recupero delle aree e dei siti inquinati; 
- Rafforzamento della normativa sui reati ambientali e della sua applicazione; eliminazione dell'abusivismo 

edilizio; lotta alla criminalità nel settore dello smaltimento dei rifiuti e dei reflui. 
4. Uso sostenibile delle risorse naturali e gestione dei rifiuti 
- Riduzione del prelievo di risorse naturali non rinnovabili senza pregiudicare gli attuali livelli di qualità della 

vita; 
- Promozione della ricerca scientifica e tecnologica per la sostituzione delle risorse non rinnovabili, in 

particolare per gli usi energetici ed idrici; 
- Conservazione e ripristino del regime idrico compatibile con la tutela degli ecosistemi e con l'assetto del 

territorio; 
- Riduzione della produzione di rifiuti, recupero di materiali e recupero energetico di rifiuti; 
- Riduzione della quantità e della tossicità dei rifiuti pericolosi. 
 
 
La Lombardia, con il Piano Territoriale Regionale, declina gli orientamenti di pianificazione territoriale con 
gli obiettivi di sostenibilità ambientale e li esplicita in termini di tutela e di contenimento dell’inquinamento 
dell’aria, dell’acqua, del suolo, al rumore e alle radiazioni. 
Anche questi possono essere un utile riferimento per definire un percorso di sostenibilità ambientale da 
intraprendere a livello locale 
 

□ intervento sulla normativa per assicurare più stringenti limiti all’inquinamento da fonte industriale, 
agricola ed energetica  

TM 1.1 Miglioramento della qualità dell’aria e riduzione delle emissioni climalteranti ed inquinanti  

□ incentivo all’utilizzo di veicoli a minore impatto e progressiva sostituzione del parco veicoli pubblico 
□ razionalizzazione e miglioramento del sistema di trasporto pubblico 
□ disincentivo all’utilizzo del mezzo privato, anche attraverso la regolamentazione degli accessi nelle aree 

congestionate 
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□ promozione dell’innovazione e della ricerca nel campo della mobilità, dei combustibili, delle fonti 
energetiche pulite 

□ riduzione delle emissioni inquinati e climalteranti in atmosfera degli edifici, favorendo, sia mediante 
nuove norme sia mediante incentivi finanziari, la progettazione e la realizzazione di quelli nuovi, 
nonché la riqualificazione di quelli esistenti, con criteri di nuova ma ormai consolidata concezione, 
tendenti alla riduzione dei consumi energetici e all’autoproduzione di energia 

 

□ contenimento dei consumi idrici, sia attraverso un cambiamento culturale volto alla progressiva 
responsabilizzazione degli utenti, sia mediante la promozione del riciclo/riuso delle acque 

TM 1.2 Tutela e promozione dell’uso razionale delle risorse idriche, con priorità per quelle potabili, per 
assicurare l’utilizzo della “risorsa acqua” di qualità, in condizioni ottimali (in termini di quantità e di costi 
sostenibili per l’utenza) e durevoli  

□ predisposizione di azioni volte alla diffusione della cultura dell’acqua in ambito scolastico (campagne di 
valorizzazione dell’acqua, corsi formativi per insegnanti, percorsi didattici tenuti da esperti, ecc.) e negli 
enti locali in modo da sensibilizzare la società ad un attento utilizzo della risorsa 

□ gestione della rete idrica mirata alla riduzione delle perdite idriche, nei settori civile ed agricolo  
□ promozione, in aree, quali la regione milanese, in cui esiste il problema di disponibilità d’acqua di 

diversa qualità, di una doppia rete idrica – potabile e non potabile - allo scopo di razionalizzare l’uso 
della “risorsa acqua” e, conseguentemente, di normative e incentivazioni per la realizzazione negli 
edifici di nuova costruzione e nelle ristrutturazioni di un doppio impianto idrico – acqua potabile e 
acqua sanitaria – con differenti fonti di approvvigionamento 

□ utilizzo delle acque reflue urbane a fini irrigui 
□ riqualificazione delle infrastrutture irrigue 
□ attuazione della riforma del servizio idrico integrato 
□ individuazione e controllo della presenza di sostanze pericolose e misure per contenerle ed eliminarle 
□ tutela e corretta gestione dei corpi idrici 
 

□ rinaturalizzazione delle aree di pertinenza dei corsi d’acqua 
TM 1.3 Mitigazione del rischio di esondazione  

□ promozione di modalità di uso del suolo negli ambiti urbani che ne riducano al minimo 
l'impermeabilizzazione, anche attraverso forme di progettazione attente a garantire la permeabilità dei 
suoli 

□ promozione di programmi di intervento per la realizzazione di opere che favoriscano la laminazione 
delle piene dei corsi d’acqua 

□ attuazione del Piano di Assetto Idrogeologico del bacino del Po 
□ promozione della delocalizzazione di insediamenti e di infrastrutture dalle aree a rischio di 

esondazione, anche attraverso l’individuazione di adeguati meccanismi di perequazione e 
compensazione 

□ divieto di costruzione in aree a rischio di esondazione 
□ attivazione di forme assicurative obbligatorie per gli insediamenti situati in aree a rischio di 

esondazione 
 

□ recupero e salvaguardia delle caratteristiche ambientali e paesaggistiche delle fasce di pertinenza 
fluviale e degli ambienti acquatici 

TM 1.4 Perseguimento della riqualificazione ambientale dei corsi d’acqua  

□ tutela di ambiti di particolare pregio, quali le fasce fluviali principali, l’asta del Po e i laghi, con specifica 
attenzione alla tutela e/o ricomposizione dei caratteri paesaggistici  

□ gestione delle aree ad elevato rischio idrogeologico che comportano limitazioni e particolari attenzioni 
nella definizione dello sviluppo insediativo e infrastrutturale 

□ miglioramento della gestione delle reti fognarie e dei depuratori 
□ promozione della riduzione dei carichi di fertilizzanti e antiparassitari utilizzati in agricoltura 
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□ realizzazione di interventi integrati sui corsi d’acqua, che prevedano azioni su più fronti e in settori 
differenti, ad esempio ricreativo e ambientale, in grado di concorrere in maniera sinergica alla loro 
riqualificazione e valorizzazione  

TM 1.5 Promozione della fruizione sostenibile ai fini turistico-ricreativi dei corsi d’acqua  

□ perseguimento dell’idoneità alla balneazione per i laghi e per i corsi d’acqua emissari dei grandi laghi 
prealpini 

□ tutela di ambiti di particolare pregio, quali le fasce fluviali principali, l’asta del Po e i laghi 
□ perseguimento della ciclopedonabilità delle rive e della navigabilità turistica dei corsi d’acqua 
 

□ emanazione di indirizzi per lo svaso delle dighe  

TM 1.6 Sicurezza delle dighe: garantire la sicurezza degli sbarramenti e dei bacini di accumulo di 
competenza regionale, assicurare la pubblica incolumità delle popolazioni e la protezione dei territori posti 
a valle delle opere  

□ regolamentazione per la costruzione, l’esercizio e la gestione delle dighe, nonché per un migliore 
inserimento paesaggistico delle stesse 

□ garanzia, da parte della Regione, di un’opera di raccordo e coordinamento dei tecnici esperti delle Sedi 
Territoriali Regionali 

 

□ incremento e diffusione delle conoscenze sul rischio idrogeologico e sismico 
TM 1.7 Difesa del suolo e tutela dal rischio idrogeologico e sismico  

□ monitoraggio idrogeologico e sismico anche tramite tecniche innovative 
□ messa in sicurezza delle aree a maggiore rischio idrogeologico e sismico 
□ utilizzo degli studi del rischio idrogeologico e sismico come strumento a supporto dell’attività di 

pianificazione degli Enti Locali 
□ sviluppo della prevenzione attraverso la pianificazione urbanistica, secondo la l.r. 12/05 
□ attuazione del Piano di Assetto Idrogeologico del bacino del Po 
□ definizione di un nuovo modello organizzativo e normativo in materia di difesa del suolo 
□ delocalizzazione di insediamenti e di infrastrutture da aree a rischio idrogeologico e sismico, anche 

attraverso l’individuazione di adeguati meccanismi di perequazione e compensazione 
□ divieto di costruzione in aree a rischio idrogeologico e sismico 
□ attivazione di forme assicurative obbligatorie per gli insediamenti situati in aree a rischio idrogeologico 

e sismico 
 

□ contenimento del consumo di suolo negli interventi per infrastrutture e nelle attività edilizie e 
produttive 

TM 1.8 Prevenzione dei fenomeni di erosione, deterioramento e contaminazione dei suoli  

□ riduzione del grado di impermeabilizzazione dei suoli e promozione di interventi di rinaturalizzazione 
degli spazi urbani non edificati 

□ messa in sicurezza e bonifica delle aree contaminate 
 

□ conservazione degli habitat non ancora frammentati 
TM 1.9 Tutela e aumento della biodiversità, con particolare attenzione per la flora e la fauna minacciate  

□ sviluppo di una pianificazione finalizzata ad azioni di recupero e di riqualificazione della naturalità ed 
alla protezione delle specie floristiche e faunistiche autoctone 

□ consolidamento e gestione del sistema delle aree naturali protette, allo scopo di promuovere in 
maniera integrata la tutela e la valorizzazione del patrimonio naturale, anche favorendo iniziative 
strategiche per la fruizione sostenibile di tali aree e la delocalizzazione delle attività incompatibili 

□ protezione, estensione e corretta gestione del patrimonio forestale lombardo 
□ conservazione, ripristino e fruizione sostenibile delle aree umide 
 
TM 1.10 Conservazione e valorizzazione degli ecosistemi e della rete ecologica regionale  



Valutazione Ambientale Strategica – RAPPORTO AMBIENTALE 
 

venerdì 4 dicembre 2009  Pagina 54 
 

□ valorizzazione e potenziamento della rete ecologica regionale, dei parchi interregionali, dei 
collegamenti ecologici funzionali fra le aree della Rete Natura 2000 

□ maggior coordinamento verticale e orizzontale dei diversi livelli di governo (comunale, provinciale, 
regionale) per la realizzazione della rete ecologica regionale 

□ scoraggiamento delle previsioni urbanistiche e territoriali che possano compromettere la valenza della 
rete ecologica regionale 

□ interventi di ripristino e tutela degli ecosistemi – in modo particolare nei grandi fondovalle – anche 
attraverso l’innovazione nella progettazione delle infrastrutture con forme che tengano conto, ad 
esempio, dei corridoi per la fauna 

□ creazione di nuove aree boscate negli ambiti di pianura e nell’area metropolitana 
□ concentrazione in aree di ridotta rilevanza dal punto di vista ambientale degli interventi compensativi, 

non strettamente finalizzati alla qualità ambientale dei luoghi 
□ potenziamento delle iniziative interregionali per l’individuazione di nuove aree di interesse 

naturalistico, anche di livello sovraregionale, e per incentivare azioni comuni per la costruzione di un 
modello di sviluppo condiviso dall’intero sistema territoriale di riferimento 

 

□ promozione dell’integrazione tra iniziative di conservazione delle risorse naturali e paesaggistiche e le 
pratiche agricole 

TM 1.11 Coordinamento tra politiche ambientali e di sviluppo rurale  

□ promozione di attività agricole in grado di valorizzare l’ambiente e di tutelare la salute umana, 
contenendo l’inquinamento atmosferico, idrico e dei suoli 

□ incentivo e assistenza alle imprese agricole multifunzionali 
□ promozione di corridoi rurali anche in funzione del completamento della rete ecologica regionale 
 

□ azioni per favorire gli interventi di contenimento ed abbattimento del rumore attraverso la definizione 
e l’attuazione di piani e programmi anche allo scopo, nelle situazioni di sofferenza, di rientrare entro 
tempi determinati e certi nei limiti stabiliti dalla normativa vigente 

TM 1.12 Prevenzione, contenimento e abbattimento dell’inquinamento acustico  

□ azioni per il monitoraggio del rumore prodotto dalle infrastrutture di trasporto  
□ previsione, fin dalla fase progettuale delle infrastrutture, di adeguate misure per il contenimento 

dell’inquinamento acustico avente origine dall’esercizio delle infrastrutture aeroportuali, ferroviarie e 
delle linee metropolitane di superficie e stradali 

□ classificazione e mappatura acustica del territorio come strumento per assicurare la compatibilità tra 
sorgenti e recettori, elemento essenziale per la qualità della vita nelle dimensioni economica, sociale e 
ambientale 

 

□ raggiungimento degli obiettivi di qualità previsti dalla normativa vigente in materia di protezione della 
popolazione all’esposizione di campi elettromagnetici generati dagli elettrodotti 

TM 1.13 Prevenzione, contenimento e abbattimento dell’inquinamento elettromagnetico e luminoso 

□ completamento dell’attuazione del Piano di risanamento degli impianti radioelettrici esistenti  criteri 
per la localizzazione di nuovi elettrodotti e degli impianti per le telecomunicazioni e le radiotelevisioni 
che, in accordo con la legislazione nazionale, tendono a minimizzare l’esposizione ai campi 
elettromagnetici da parte della popolazione  

□ tutela dall’inquinamento luminoso, con particolare attenzione alle aree di pregio naturalistico e 
ambientale  

□ criteri a supporto della pianificazione comunale per la redazione dei Piani d’illuminazione 
 

□ determinazione delle Radon Prone Areas e monitoraggio dei valori relativi alla presenza di radon negli 
edifici 

TM 1.14 Prevenzione e riduzione dell’esposizione della popolazione al radon indoor  

□ linee guida per la costruzione di nuovi edifici e per il risanamento di edifici esistenti che riducano la 
concentrazione del radon nei locali 
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□ diffusione di studi e predisposizione di materiale informativo per la popolazione 
□ analisi e replica delle esperienze di successo condotte in altre Regioni 
 
gli obiettivi per il Sistema ambiente 
 
Fattori 
ambientali 

 

Obiettivi generali  Obiettivi specifici 

aria e fattori 
climatici 

PT
R_

A
m

b_
01

 

 

raggiungere livelli di 
qualità dell’aria che non 
comportino rischi o 
impatti negativi per la 
salute umana e 
l’ambiente  

PTR_Amb_01.01 ridurre le emissioni inquinanti in atmosfera, in particolare 
SO2, NOx, COVNM, NH3, CO2, benzene, PM10 e mantenere le 
concentrazioni di inquinanti al di sotto di limiti che 
escludano danni alla salute umana, agli ecosistemi e al 
patrimonio monumentale  

PTR_Amb_01.02 limitare i rischi derivanti dall’esposizione ai PM2,5 e ridurre 
l’esposizione dei cittadini alle polveri sottili, in particolare 
nelle aree urbane  

PTR_Amb_01.03 ridurre le concentrazioni di ozono troposferico 

PT
R_

Am
b_

02
 

stabilizzare le 
concentrazioni dei gas a 
effetto serra ad un 
livello tale da escludere 
pericolose interferenze 
delle attività antropiche 
sul sistema climatico  

PTR_Amb_02.01 ridurre le emissioni dei gas ad effetto serra nei settori 
energetico e dei trasporti, nella produzione industriale e in 
altri settori, quali edilizia e agricoltura  

PTR_Amb_02.02 proteggere ed estendere le foreste per l’assorbimento delle 
emissioni di CO2 

acqua 

PT
R_

Am
b_

03
 

garantire un livello 
elevato dei corpi idrici 
superficiali e 
sotterranei, 
prevenendo 
l’inquinamento e 
promuovendo l’uso 
sostenibile delle risorse 
idriche  

PTR_Amb_03.01 ridurre il carico BOD recapitato ai corpi idrici nel settore 
civile e nell’industria  

PTR_Amb_03.02 ridurre il carico di fertilizzanti e antiparassitari 
nell’agricoltura  

PTR_Amb_03.03 migliorare la gestione delle reti fognarie e dei depuratori  

PTR_Amb_03.04 ridurre i consumi idrici e promuovere il riciclo/riuso delle 
acque  

PTR_Amb_03.05 ridurre le perdite idriche nel settore civile e agricolo  

PTR_Amb_03.06 garantire un livello elevato di protezione delle acque di 
balneazione 

suolo 

PT
R_

Am
b_

04
 

promuovere un uso 
sostenibile del suolo, 
con particolare 
attenzione alla 
prevenzione dei 
fenomeni di erosione, 
deterioramento e 
contaminazione  

PTR_Amb_04.01 ridurre il consumo di suolo da parte di attività produttive, 
infrastrutture e attività edilizie recuperare l’edificato 
residenziale e urbano  

PTR_Amb_04.02 rinaturalizzare gli spazi urbani non edificati  
PTR_Amb_04.03 bonificare e ripristinare dal punto di vista ambientale i siti 

inquinati 

PT
R_

Am
b_

05
 proteggere il territorio 

dai rischi idrogeologici e 
sismici  

PTR_Amb_05.01 mettere in sicurezza le aree a maggior rischio idrogeologico 
e sismico  

flora, fauna e 
biodiversità 

PT
R_

Am
b_

06
 

tutelare, conservare, 
ripristinare e sviluppare 
il funzionamento dei 
sistemi naturali, degli 
habitat naturali e della 
flora e fauna selvatiche 
allo scopo di arrestare 
la perdita di 
biodiversità  

PTR_Amb_06.01 conservare, ripristinare in maniera appropriata ed utilizzare 
in modo sostenibile le zone umide  

PTR_Amb_06.02 conservare le specie e gli habitat, prevenendone in 
particolare la frammentazione  

PTR_Amb_06.03 promuovere l’ampliamento della Rete Ecologica Natura 
2000  

PTR_Amb_06.04 gestire il sistema di aree naturali protette, al fine di 
garantire e di promuovere, in forma coordinata, l 
conservazione e la valorizzazione del patrimonio naturale  

PTR_Amb_06.05 sostenere e potenziare la gestione sostenibile e la 
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multifunzionalità delle foreste 
PTR_Amb_06.06 conservare e difendere dagli incendi il patrimonio boschivo 

paesaggio, 
beni culturali 
e beni 
materiali 

PT
R_

A
m

b_
07

 

promuovere la 
salvaguardia, la 
gestione e la 
pianificazione dei 
paesaggi, al fine di 
conservarne o 
migliorarne la qualità  

PTR_Amb_07.01 conservare  e ripristinare in maniera appropriata le zone con 
significativi valori legati al paesaggio, comprese le zone 
coltivate e sensibili   

PTR_Amb_07.02 recuperare i paesaggi degradati a causa di interventi 
antropici 

PT
R_

A
m

b_
08

 

gestire in modo 
prudente il patrimonio 
naturalistico e culturale  

PTR_Amb_08.01 riqualificare e garantire l’accessibilità al patrimonio 
ambientale e storico-culturale 

PTR_Amb_08.02 promuovere la qualità architettonica degli edifici 

popolazione 
e salute 
umana 

PT
R_

Am
b_

08
 

contribuire ad un 
elevato livello di qualità 
della vita e di benessere 
sociale per i cittadini 
attraverso un ambiente 
in cui il livello 
dell’inquinamento non 
provochi effetti nocivi 
per la salute umana e 
l’ambiente e attraverso 
uno sviluppo urbano 
sostenibile  

PTR_Amb_08.01 migliorare la catena dell’informazione per comprendere i 
collegamenti tra le fonti di inquinamento e gli effetti sulla 
salute, sviluppando un’informazione ambientale e sanitaria 
integrata  

PTR_Amb_08.02 ridurre l’incidenza del carico di malattia, con particolare 
attenzione alle fasce vulnerabili della popolazione, dovuto ai 
fattori ambientali, quali metalli pesanti, diossine e PCB, 
pesticidi, sostanze che alterano il sistema endocrino, e ad 
inquinamento atmosferico, idrico, del suolo, acustico, 
radiazioni ionizzanti e non ionizzanti  

PTR_Amb_08.03 produrre ed utilizzare le sostanze chimiche in modo da non 
comportare un significativo impatto negativo sulla salute e 
l’ambiente e sostituire le sostanze chimiche pericolose con 
altre più sicure o con tecnologie alternative  

PTR_Amb_08.04 organizzare la sicurezza alimentare in modo più coordinato 
e integrato al fine di assicurare un elevato livello di salute 
umana e di tutela dei consumatori  

PTR_Amb_08.05 prevenire gli incendi rilevanti connessi con determinate 
sostanze pericolose e limitare le loro conseguenze per 
l’uomo e per l’ambiente  

PTR_Amb_08.06 promuovere il miglioramento della sicurezza e della salute 
dei lavoratori sul luogo di lavoro 

rumore e 
vibrazioni 

PT
R_

A
m

b_
09

 

ridurre sensibilmente il 
n° di persone 
costantemente 
soggette a livelli medi di 
inquinamento acustico 
di lunga durata, con 
particolare riferimento 
al rumore da traffico 
terrestre  

PTR_Amb_09.01 prevenire e contenere l’inquinamento da rumore avente 
origine dall’esercizio delle infrastrutture stradali  

PTR_Amb_09.02 prevenire e contenere l’inquinamento da rumore avente 
origine dall’esercizio delle infrastrutture delle ferrovie e 
delle linee metropolitane di superficie  

PTR_Amb_09.03 ridurre l’inquinamento acustico a livello del singolo 
aeroporto 

rifiuti 

PT
R_

A
m

b_
10

 

garantire una migliore 
efficienza delle risorse e 
una migliore gestione 
dei rifiuti ai fini del 
passaggio a modelli di 
produzione e consumo 
più sostenibili, 
dissociando l’impiego 
delle risorse e la 
produzione dei rifiuti 
dal tasso di crescita 
economica  

PTR_Amb_10.01 promuovere la prevenzione o la riduzione della produzione 
e della nocività dei rifiuti  

PTR_Amb_10.02 promuovere il recupero dei rifiuti mediante riciclo, 
reimpiego, riutilizzo od ogni altra azione intesa ad ottenere 
materie prime secondarie, o come fonte di energia  

PTR_Amb_10.03 assicurare che i rifiuti siano recuperati o smaltiti senza 
pericolo per la salute dell’uomo e senza usare procedimenti 
o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente 

radiazioni 
ionizzanti e PT R

 promuovere un utilizzo 
razionale dell’energia al 

PTR_Amb_11.01 garantire l’efficienza energetica di infrastrutture, edifici, 
strumenti, processi, mezzi di trasporto e sistemi di energia  
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non 
ionizzanti 

fine di contenere i 
consumi energetici  

PTR_Amb_11.02 ridurre i consumi energetici nel settore trasporti e nei 
settori industriale, abitativo e terziario 

PT
R_

A
m

b_
12

 
sviluppare fonti 
rinnovabili di energia 
competitive ed altre 
fonti energetiche e 
vettori a basse 
emissioni di carbonio, 
in particolare 
combustibili alternativi 
per il trasporto  

PTR_Amb_12.01 incrementare la produzione di energia da fonti rinnovabili 
(biomassa, eolico, fotovoltaico, geotermia, idroelettrico, 
rifiuti, biogas)  

mobilità e 
trasporti 

PT
R_

A
m

b_
13

 

garantire una mobilità 
competitiva, sicura, 
protetta e rispettosa 
dell’ambiente  

PTR_Amb_13.01 favorire il trasferimento del traffico (persone e merci) verso 
modi di trasporto meno inquinanti, soprattutto sulle lunghe 
distanze, nelle aree urbane e lungo i corridoi congestionati   

PTR_Amb_13.02 coordinare le politiche di gestione del territorio con le 
politiche dei trasporti  

PTR_Amb_13.03 garantire la sicurezza stradale e ferroviaria 

7 LA VALUTAZIONE DEL DOCUMENTO DI PIANO 

7.1. La valutazione di coerenza esterna  
L'analisi di coerenza accompagna lo svolgimento dell'intero processo di Valutazione Ambientale, ma 
assume un rilievo decisivo in due particolari occasioni: 
- nel consolidamento degli obiettivi generali, dove l'analisi di coerenza esterna verifica che gli obiettivi 

generali del P/P siano consistenti con quelli del quadro programmatico nel quale il P/P si inserisce; 
- nel consolidamento delle alternative di P/P, dove l'analisi di coerenza interna è volta ad assicurare la 

coerenza tra obiettivi specifici del P/P e le azioni proposte per conseguirli. 
 
Nell' analisi di coerenza esterna, per convenzione, è possibile distinguere due dimensioni: una “verticale”, 
quando l'analisi è riferita a documenti redatti da livelli diversi di governo, e una “orizzontale”, quando 
l'analisi è riferita a documenti redatti, dal medesimo Ente o da altri Enti, per lo stesso ambito territoriale. 
 
L'analisi della coerenza esterna verticale

- la coerenza dello scenario di riferimento elaborato per il P/P con gli scenari previsti dagli altri livelli di 
pianificazione (statale, europeo, internazionale); 

 è finalizzata a verificare l'esistenza di relazioni di coerenza tra 
obiettivi e strategie generali del P/P e obiettivi di sostenibilità ambientale, sociale, territoriale ed 
economica desunti da documenti programmatici di livello diverso da quello del P/P considerato, nonché da 
norme e direttive di carattere internazionale, comunitario, nazionale regionale e locale. Tale analisi deve 
verificare numerosi riferimenti: 

- la coerenza delle informazioni utilizzate per la definizione della base di dati con quelle utilizzate in altri 
livelli di pianificazione/programmazione; 

- la coerenza degli indicatori assunti nel P/P con quelli adottati nei P/P di diverso livello. 
 
Attraverso l'analisi di coerenza esterna orizzontale si dovrà invece verificare la compatibilità tra gli obiettivi 
generali del P/P e gli obiettivi generali desunti dai piani e programmi di settore; si dovranno prendere in 
considerazione i P/P dello stesso livello di governo e dello stesso ambito territoriale di riferimento. Si tratta 
cioè di verificare se strategie diverse possono coesistere sullo stesso territorio e di identificare eventuali 
sinergie positive o negative da valorizzare o da eliminare. 
 
Nel nostro caso si è deciso di sottoporre il PGT ad un analisi di coerenza esterna verticale: sarà verificata, 
cioè, l'esistenza di relazioni di coerenza tra obiettivi e strategie generali del Piano e obiettivi di sostenibilità 
ambientale, sociale, territoriale ed economica desunti da documenti programmatici di livello diverso da 
quello del Piano considerato. 
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Per la coerenze esterna verticale si fa riferimento al Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di 
Milano (PTCP). 
 
  PTCP 

OB.1 
PTCP 
OB.2 

PTCP 
OB.3 
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OB.1 ADEGUATA DOTAZIONE QUANTITATIVA E 
QUALITATIVA DI SERVIZI AL CITTADINO 

    ☺ 

OB.2 RECUPERO E VALORIZZAZIONE DEL TESSUTO 
EDILIZIO CONSOLIDATO ☺ 

  ☺ ☺ 

OB.3 INCENTIVAZIONE DELL’EDILIZIA SOCIALE      

OB.4 INCENTIVAZIONE DELLA MOBILITA’ LENTA  ☺ ☺ 
  

OB.5 FRUIBILITA’ DELLA CITTA’, DEI SUOI SERVIZI E DEL 
PAESAGGIO 

     

OB.6 CONTENIMENTO DEL CONSUMO DI SUOLO ☺ 
  ☺ 

 

OB.7 VITALIZZAZIONE DEL SISTEMA ECONOMICO 
LOCALE 

     

OB.8 MIGLIORAMENTO DELLA MOBILITA’ INTERNA  ☺ 
  ☺ 

OB.9 TUTELA E VALORIZZAZIONE DEGLI ELEMENTI DI 
PREGIO ARCHITETTONICO E DEL PAESAGGIO ☺ 

   ☺ 

OB.10 INFORMAZIONE, CONOSCENZA E PARTECIPAZIONE      

OB.11 TUTELA DELLA SALUTE E DELL’INCOLUMITA’ DEL 
CITTADINO 

     

OB.12 INCENTIVAZIONE ALLA BIOARCHITETTURA E 
ALL’UTILIZZO DI FONTI DI ENERGIA RINNOVABILE 

    ☺ 

 
In questa tabella si evidenzia se gli obbiettivi del Piano in esame siano concordi con gli obbiettivi individuati 
dal Piano sovraordinato secondo la seguente legenda: 
 

☺ 

Coerente 
 
La valutazione della pianificazione, effettuata secondo la metodologia sopra indicata, potrà portare, quindi, 
a correggere, migliorare e integrare gli iniziali obbiettivi di pianificazione in modo da tenere in opportuno 
conto delle indicazioni della Pianificazione sovraordinata in modo da rendere il PGT più coerente con gli 



Valutazione Ambientale Strategica – RAPPORTO AMBIENTALE 
 

venerdì 4 dicembre 2009  Pagina 59 
 

strumenti contemporaneamente vigenti sul territorio, rispetto ai quali è richiesta una verifica di 
compatibilità. 
 
In modo analogo si verificherà la coerenza esterna, cosiddetta orizzontale, con i singoli Piani di Settore in 
corso di elaborazione a supporto e specifica del Piano di Governo del Territorio. Questa possibilità potrà 
essere presa in considerazione nel corso dell’attuazione del Piano di Monitoraggio, essendo i singoli Piani di 
settore in corso di redazione o aggiornamento. 
 
Rispetto al Piano di Coordinamento Provinciale di Milano si è proceduto ad un confronto tra i contenuti 
delle tavole conoscitive con il territorio comunale e i singoli Ambiti di trasformazione, evidenziando 
l’interferenza diretta (X) o indiretta (V) di questi con le rilevanze territoriali, infrastrutturali e paesistico-
ambientali rilevate dal PTCP. A supporto di questo confronto si rimanda alle tavole di cartografia del PTCP 
(in allegato). In funzione di questo poi si riportano in estratto le indicazioni di indirizzo dello strumento 
provinciale, che sono state in parte integrate con il Piano di Governo del Territorio nei suoi strumenti 
normativi (Piano del Paesaggio) e nell’impostazione della proposta di Piano di Monitoraggio che dovrà 
essere attivato durante l’attuazione e la gestione del PGT.   
 

PTCP – Sistema insediativo - infrastrutturale 
 territorio 

comunale 
AMBITI DI TRASFORMAZIONE E DI RIQUALIFICAZIONE 

 PA 1 PA 3-4  PA 2 C 1 C 2a C 2b C 3 D2-1.2 

stazione ferroviaria X         

scalo merci X V        

ferrovia esistente X V  V      

ferrovia prevista X V  V      

interscambio di 
rilevanza sovracom. 

X         

strada esistente  
1 carreggiata 

X V V V      

strada esistente  
2 carreggiate 

V V        

strada prevista  
2 carreggiate 

X         

interferenze  
infrastrutture 
rete ecologica 

X         
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PTCP – Difesa del suolo 
 territorio 

comunale 
AMBITI DI TRASFORMAZIONE E DI RIQUALIFICAZIONE 

 PA 1 PA 
3-4 

PA 2 C 1 C 2a C 2b C 3 D2-
1.2 

vincolo  
idrogeologico 
(art. 45 co.3 lett. f, NTA PTCP MI) 

X X X     X  

area di  
esondazione 
(art. 45 co.4, NTA PTCP MI) 

X V        

corsi d’acqua 
(art. 46, NTA PTCP MI) 

X        V 

vasche di laminazione in progetto X V        

pozzi pubblici 
(art. 47, NTA PTCP MI) 

7         

soggiacenza falda (m) 
(art. 47, NTA PTCP MI) 

25-37 35-37 37 35 30 30 30 37 30-35 

collettori 
(art. 47, NTA PTCP MI) 

X        V 

nitrati (30-50 mg/l) 
(art. 47, NTA PTCP MI) 

X X X X X X X X X 

aree dismesse 
(art. 48, NTA PTCP MI) 

X  X     V  

orli di terrazzo 
(art. 51, NTA PTCP MI) 

X    V V V   

 
(Art. 45 Ambiti a rischio idrogeologico) Gli indirizzi del PTCP mirano alla prevenzione dei fenomeni di dissesto idrogeologico 
attraverso una pianificazione orientata al ripristino degli equilibri idrogeologici e ambientali, al recupero degli ambiti fluviali, alla 
programmazione degli usi del suolo ai fini della difesa, alla stabilizzazione e consolidamento dei terreni. 
a) Fascia A del PAI : si applicano le relative disposizioni del PAI. Alla Tav. 5bis sono riportate le fasce del PAI vigente. Alla Tav. 2 

sono riportate le fasce verificate dal presente PTCP rispetto agli elementi fisici rilevati a scala di maggior dettaglio. Le 
disposizioni di cui alla fascia A del PAI si applicano altresì alla fascia di rispetto di 10 m lungo i corsi d'acqua di cui all'art. 96 del 
R.D. 523/1904. 

b) Fascia B del PAI : si applicano le relative disposizioni del PAI. Alla Tav. 5bis sono riportate le fasce del PAI vigente. Alla Tav. 2 
sono riportate le fasce verificate dal presente PTCP rispetto agli elementi fisici rilevati a scala di maggior dettaglio; 

c) Fascia C del PAI di inondazione per piena catastrofica. Alla Tav. 5bis sono riportate le fasce del PAI vigente. Alla Tav. 2 sono 
riportate le fasce verificate dal presente PTCP rispetto agli elementi fisici rilevati a scala di maggior dettaglio. I criteri per la 
definizione delle attività consentite in fascia C e le relative prescrizioni, volte a garantire la compatibilità degli interventi di 
trasformazione territoriale, sono desumibili dalla specifica regolamentazione regionale di cui alla D.G.R. 29 Ottobre 2001 n. 
7/6645 e successive eventuali modifiche od integrazioni. Nel caso di aree comprese tra la fascia C del PAI e il tratto indicato in 
Tav. 5bis come "limite di progetto tra la Fascia B e la Fascia C" si applicano le disposizioni relative all'art. 31 comma 5 del PAI; 

d) Aree a vincolo idrogeologico definite ai sensi del R.D. 3267/1923 e della L.R.33/1988. In tali aree, qualora le stesse si 
sovrappongano con le fasce e le aree di cui al presente comma, andranno mantenuti i boschi presenti e indirizzati interventi di 
forestazione nel rispetto delle Norme di Attuazione del PAI. Ai fini del mantenimento della stabilità dei terreni si rimanda al 
precedente art. 44, comma 3; (“Ogni progetto che comporti operazioni di cui al D.M. 11/03/88 deve essere accompagnato da 
una verifica geologico - geotecnica che attesti l'insussistenza di fenomeni di dissesto e instabilità pregressi e in atto. Tale 
verifica deve essere allegata al progetto di intervento.”) 

e) Aree con potenziale dissesto segnalate in via preliminare nella Tav. 2 sulla base degli studi geologici sinora redatti ai sensi della 
L.R. 41/1997. Le relative disposizioni andranno riferite alla specifica regolamentazione del PAI e a quella regionale di cui alla 
D.G.R. 29 Ottobre 2001 n. 7/6645. 
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Il Comune ha l'obbligo di adempiere alle disposizioni previste dal PAI vigente e alle relative disposizioni regionali tra cui la D.G.R. 
11 Dicembre 2001 n. 7/7365. 
 
Il Comune, in fase di adeguamento dello strumento urbanistico alle indicazioni del PTCP: 
a) predispone e aggiorna idonea documentazione con delimitazione cartografica su CTR scala 1: 10.000, di ogni evento 

calamitoso occorso, legato sia alle dinamiche fluviali sia a quelle di tipo geomorfologico (smottamenti, etc); 
b) individua le infrastrutture e i manufatti ricadenti in aree soggette a rischio idrogeologico elevato o che costituiscano 

elemento di rischio. Nelle more dell'attuazione dell'art. 1 comma 5 della L. 267/1998 e ai sensi dell'art. 18 bis del PAI, previa 
intesa con gli Enti sovraordinati, ne promuovono la delocalizzazione. 

 
(Art. 46 Corsi d’acqua) Per corso d'acqua s'intende il sistema costituito dall'alveo, dalle acque che vi fluiscono e dalle relative 
sponde. In particolare s'intende per corsi d'acqua naturali, la porzione di territorio costituita oltre che dall'alveo e dalle sponde, 
anche dalla piana circostante, in cui hanno sede fenomeni morfologici, idraulici e naturalistico ambientali connessi al regime 
idrologico del corso d'acqua. 
 
Le modalità di intervento ammesse per tali elementi rispondono al principio della valorizzazione. 
Il PTCP individua ai fini della loro tutela e salvaguardia i seguenti indirizzi: 
a) favorire il naturale evolversi dei fenomeni di dinamica fluviale e degli ecosistemi; 
b) migliorare la capacità di laminazione delle piene e di autodepurazione delle acque. 
 
Lungo i corsi d'acqua, di cui all'Elenco 2, ai sensi dell'art. 4, si applicano i seguenti indirizzi e prescrizioni di legge: 
a) la programmazione e progettazione degli interventi di difesa del suolo e di regimazione idraulica devono essere orientate verso 

soluzioni di tipo integrato che coniughino aspetti di prevenzione del rischio idraulico con il miglioramento della qualità delle 
acque e la fruibilità dei luoghi; 

b) le opere di difesa del suolo, di regimazione idraulica e in generale ogni intervento infrastrutturale sui corsi d'acqua devono 
essere realizzati in modo da rispettare la diversità ambientale, da ridurre al minimo la rottura di stabilità degli ecosistemi locali 
e le sue ripercussioni sui tratti situati più a valle. In tal senso devono essere individuate, conformemente alle disposizioni del 
PAI, aree libere in cui consentire la naturale divagazione dei corsi d'acqua e favorire il ristagno delle acque di supero nei brevi 
periodi di intensa precipitazione meteorica ed il successivo lento rilascio delle stesse al termine della crisi, evitando ove 
possibile di procedere con opere strutturali. La progettazione e la realizzazione delle opere di cui sopra deve tendere non solo a 
minimizzare gli impatti sulle componenti ambientali ma soprattutto al miglioramento della funzionalità ecologica dell'ambito 
fluviale e al miglioramento della qualità paesistica dei luoghi, con adeguati accorgimenti tecnici Devono essere utilizzate 
tecniche di ingegneria naturalistica, a meno che non sia dimostrata la loro inapplicabilità, anche con riferimento agli esempi 
progettuali di cui al Repertorio B; 

c) favorire la riduzione della pericolosità dei corsi d'acqua in caso di piena attraverso una regolare pulizia degli alvei con 
asportazione di materiale ingombrante e di quanto può ostacolare il regolare deflusso delle acque; 

d) favorire ove possibile la sostituzione di opere di difesa del suolo di tipo tradizionale relativi a corsi d'acqua naturali, con 
sistemazioni di ingegneria naturalistica. A tal fine i manufatti in calcestruzzo, muratura, scogliera o prismata in caso di 
ripristino o adeguamento funzionale, non possono essere riparati o ristrutturati ma devono essere sostituiti con interventi di 
rinaturazione delle sponde. E' opportuno non mutare la tipologia costruttiva e lo stile di opere idrauliche, o connesse ai corsi 
d'acqua, che siano dotate di valore o riconoscibilità storico - architettonica; 

e) le nuove opere di attraversamento stradale e ferroviario, o comunque le infrastrutture a rete che interessano i corsi d'acqua 
naturali, devono essere progettate nel rispetto della specifica Direttiva allegata alle Norme di Attuazione del PAI; 

f) vanno mantenuti i tracciati dei corsi d'acqua naturali. Gli interventi che comportano la regolazione dei corsi d'acqua naturali, i 
rivestimenti, la bonifica e altri simili che incidono sul regime delle acque, dovranno essere comunicati alla 

g) Provincia; 
h) è vietata la copertura o il tombinamento dei corsi d'acqua ai sensi dell'art. 41 del D.lgs. 152/1999, fatti salvi casi dettati da 

ragioni di tutela di pubblica incolumità, ove sia dimostrata l'impossibilità di intervenire con altri sistemi o mezzi. Riguardo ai 
tombinamenti esistenti dei corsi d'acqua naturali, ai sensi dell'art. 21 del PAI, i proprietari o concessionari predispongono, entro 
un anno dalla data di pubblicazione dell'atto di approvazione del PAI, una verifica idraulica di tali opere in corrispondenza degli 
attraversamenti dei centri urbani. Sono da privilegiare interventi di ripristino delle sezioni di deflusso a cielo aperto con priorità 
per quelle opere di copertura che determinano condizione di rischio idraulico. Tali azioni risultano prioritarie per le aree libere 
dove non sussistano ostacoli agli interventi di rinaturazione e al ripristino della funzionalità idraulica. 

i) per i corsi d'acqua ad uso irriguo, gli interventi dovranno essere compatibili alle esigenze e alle necessità della funzione 
agricola. 

 
Il Comune, in fase di adeguamento dello strumento urbanistico alle indicazioni del PTCP, verifica i tracciati dei corsi d'acqua 
presenti alla Tavola 2 ed individua planimetricamente in scala di maggior dettaglio eventuali nuovi tratti da sottoporre al regime 
di tutela di cui al presente articolo. 
 
(Art. 47 Ciclo delle acque) A tal fine il PTCP individua i seguenti indirizzi: 
a) tutela delle risorse idriche al fine di impedire ogni forma impropria di utilizzo e trasformazione; 
b) prevenzione e riduzione dell'inquinamento dei corpi idrici; 
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c) valorizzazione e salvaguardia nel tempo della qualità e quantità del patrimonio idrico per usi sostenibili; 
d) ripristino e mantenimento della capacità naturale di autodepurazione dei corpi idrici.  
 
In relazione agli indirizzi sopra definiti, per la valorizzazione di tali ambiti si applicano le seguenti direttive: 
a) gli scarichi idrici dovranno possedere requisiti di qualità compatibili con l'effettivo stato del recettore; 
b) deve essere favorita l'immissione delle acque pluviali sul suolo e nei primi strati del sottosuolo, evitando comunque condizioni 

di inquinamento. Nella realizzazione dei nuovi interventi di urbanizzazione e di infrastrutturazione vanno definite opportune 
aree atte a favorire l'infiltrazione e l'invaso temporaneo diffuso delle precipitazioni meteoriche, come indicato all'art. 12 del 
PAI; 

c) le immissioni dirette delle acque meteoriche negli alvei fluviali devono essere ridotte, favorendo opportune soluzioni 
progettuali e individuando aree in grado di fermare temporaneamente le acque nei periodi di crisi e di regolarne il deflusso al 
termine degli stessi; 

d) per gli impianti di depurazione di futura realizzazione o per l'ampliamento degli esistenti deve essere prevista, ove possibile, 
l'adozione del trattamento terziario e di processi di fitodepurazione o di lagunaggio. Deve inoltre essere incentivato il riuso 
delle acque depurate; 

e) nei nuovi insediamenti sono da promuovere la distinzione delle reti di distribuzione in acque di alto e basso livello qualitativo e 
interventi di riciclo e riutilizzo delle acque meteoriche. 

 
I Comuni, in sede di revisione dello strumento urbanistico, relativamente alle opere di captazione a scopo potabile, indicate in 
Tavola 2 come pozzi pubblici, recepiscono l'estensione della zona di rispetto come indicata negli atti autorizzativi (D.G.R. 27 
Giugno 1996, n. 15137) e disciplinano gli usi del suolo al suo interno ai sensi dell'art. 21 del D.lgs. 152/1999 e successive 
modifiche, evidenziando in particolare gli insediamenti e/o le attività già in essere che risultano incompatibili. 
 
I Comuni ai sensi della L.R. 41/1997 devono predisporre uno studio geologico a supporto della pianificazione comunale. Lo studio 
geologico in coerenza con quanto previsto dal Regolamento Regionale di cui alla D.G.R. 29 Ottobre 2001, n. VII/6645 conterrà in 
via indicativa e anche sulla base dei dati forniti dalla Provincia e delle indicazioni dello specifico piano di settore di cui ai commi 
precedenti i seguenti approfondimenti: 
a) analisi storica delle oscillazioni piezometriche, al fine di stabilire l'entità delle escursioni minime e massime stagionali della 

falda; 
b) analisi dello stato qualitativo delle falde sotterranee, soprattutto di quelle da destinare alle reti di distribuzione di acque di 

alto e basso livello qualitativo; 
c) analisi delle aree a maggiore vulnerabilità della falda acquifera e dei più rilevanti potenziali centri di pericolo per 

l'inquinamento della falda stessa. 
 
(Art. 48 Aree dismesse ed aree di bonifica) Si definiscono dismesse le aree in cui la cessazione di attività pregresse ha determinato 
situazioni di abbandono e talvolta di degrado ambientale e paesaggistico. 
Si definiscono aree di bonifica quelle per le quali siano state attivate le procedure previste dall'art. 17 del D.lgs. 22/97 e del D.M. 
471/99 a causa di un potenziale o reale pericolo di contaminazione del suolo, del sottosuolo e delle acque superficiali e sotterranee. 
 
Gli indirizzi del PTCP sono finalizzati a: 
a) promuovere il recupero delle aree dismesse e di quelle da bonificare per il contenimento di consumo di suolo;  
b) eliminare la contaminazione dei suoli e delle acque e/o il rischio relativo alla propagazione degli inquinanti; 
c) evitare nuovi eventi di contaminazione. 
 
Gli interventi urbanistici dovranno essere realizzati prioritariamente in corrispondenza delle aree dismesse, previa verifica della 
compatibilità ambientale. 
 
Nel caso di un'eventuale mutamento di destinazione d'uso dell'area rispetto a quella prevista dallo strumento urbanistico comunale 
vigente, che comporti valori di concentrazione limite accettabili più restrittivi, l'impegno di procedere ai sensi di quanto previsto 
all'art. 17, comma 13 del citato Decreto legislativo. 
 
Il Comune, in sede di adeguamento dello strumento urbanistico al PTCP: 
a) redige un censimento delle aree dismesse e provvede al suo periodico aggiornamento; 
b) individua, attraverso la relazione geologica ai sensi della L.R. 41/1997, situazioni di degrado ambientale e territoriale in atto. 
 
(Art. 51 Elementi geomorfologici) Gli indirizzi del PTCP mirano alla conservazione delle forme più evidenti, tra cui cordoni morenici, 
crinali, orli di terrazzo, massi erratici, dossi fluviali, paleoalvei, individuati in via preliminare alla Tavola 2, in quanto soggette a 
trasformazione e ad eventuale instabilità morfologica. 
 
Gli interventi su tali elementi, ai sensi dell'art. 4, dovranno avvenire nel rispetto delle seguenti disposizioni: 
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a) non è consentito alcun intervento infrastrutturale o di nuova edificazione a partire dall'orlo della scarpata dei terrazzi per una 
fascia di larghezza non inferiore all'altezza della stessa. In presenza di terreni incoerenti o di roccia intensamente fratturata tale 
fascia dovrà essere raddoppiata; 
b) non sono consentite nuove edificazioni sulla culminazione dei cordoni morenici e crinali. Sui loro fianchi l'altezza degli edifici di 
nuova costruzione non dovrà superare la quota delle culminazioni suddette; 
c) deve essere tutelata la struttura morfologica dei luoghi con particolare attenzione al mantenimento dell'andamento altimetrico 
dei terreni, individuando gli elementi di maggior rilievo quali solchi vallivi, paleoalvei, scarpate morfologiche. 
 
Il Comune in fase di adeguamento dello strumento urbanistico alle indicazioni del PTCP, individua gli elementi destinati alla 
valorizzazione sulla base della relazione geologica di cui alla L.R. 41/1997. 
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PTCP – Sistema paesistico - ambientale 
 territorio 

comunale 
AMBITI DI TRASFORMAZIONE E DI RIQUALIFICAZIONE 

 PA 1 PA 3-
4 

PA 2 C 1 C 2a C 2b C 3 D2-
1.2 

ambiti di rilevanza paesistica  
(art. 31, NTA PTCP MI) 

X V   X X X V X 

centri storici e nuclei di 
antica formazione  
(art. 36, NTA PTCP MI) 

X         

comparti storici al 1930  
(art. 37, NTA PTCP MI) 

X         

architettura religiosa X         

architettura civile non residenziale X         

architettura civile residenziale X         

archeologia industriale X  V       

percorsi di interesse paesistico 
(art. 40, NTA PTCP MI) 

X  V V    V  

aree boscate 
(art. 63, NTA PTCP MI) 

         

arbusteti – siepi 
(art. 64, NTA PTCP MI) 

X    V V V  V 

corsi d’acqua 
(art. 46, NTA PTCP MI) 

X        V 

PLIS riconosciuti X V      V X 

fasce di rilevanza  
pesistico – fluviale 
(art. 31, NTA PTCP MI) 

X V      V X 

 
(Art. 31 Ambiti di rilevanza paesistica) Gli indirizzi del PTCP per la valorizzazione di tali ambiti, mirano alla tutela e al 
potenziamento degli elementi e delle unità ecosistemiche che li caratterizzano oltre che allo sviluppo di attività ricreative e culturali 
purché compatibili con l'assetto paesistico e, in riferimento alle aree fluviali, purché non in contrasto con le esigenze di tutela 
naturalistica e nel pieno rispetto della funzionalità ecologica di tali ambiti. E' da perseguire la conservazione, la riqualificazione ed il 
recupero del paesaggio e dei suoi elementi costitutivi. 
In particolare per quanto riguarda le aree fluviali gli indirizzi del PTCP mirano: 
a) alla valorizzazione e salvaguardia nel tempo della qualità del patrimonio idrico superficiale e del suo contesto naturalistico; 
b) allo sviluppo degli ecosistemi in funzione del potenziamento del corridoio ecologico naturale principale. 
 
Negli ambiti di rilevanza paesistica, ai sensi dell'art. 4, si applicano le seguenti disposizioni: 
a) vanno salvaguardati gli elementi orografici e geomorfologici del terreno di cui all'art. 51, fatti salvi gli interventi ammessi dal 

Piano Provinciale delle Cave; 
b) nelle fasce di rilevanza paesistico - fluviale di cui alla Tavola 3, non sono consentite di norma le attività estrattive né la 

localizzazione di impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti di cui all'art. 7 del D.lgs. 22/97. Qualora sia dimostrata 
l'oggettiva impossibilità di diversa localizzazione, al di fuori di tali ambiti, la realizzazione dei suddetti impianti deve essere 
assoggettata a misure di mitigazione e compensazione paesistico - ambientale;  

c) sono ammesse nuove espansioni edilizie nelle parti di aree interessate dagli ambiti di rilevanza paesistica che sono esterne alle 
zone in cui gli ambiti stessi assumono efficacia di prescrizione diretta ai sensi del precedente articolo 4, comma 5. In tal caso le 
espansioni edilizie perseguono l’obiettivo del completamento del margine urbano dei nuclei esistenti, evitando la formazione di 
nuovi sistemi insediativi sconnessi dai nuclei esistenti. Nelle restanti parti di aree interessate dagli ambiti di rilevanza paesistica 
si applica, in tema di espansioni edilizia, quanto previsto dalle leggi nazionali e regionali vigenti. La progettazione degli 
interventi, in particolare per quelli direttamente prospicienti i corsi d'acqua e i Navigli storici, dovrà essere mirata 
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all'inserimento storico, paesistico ed ambientale. Il recupero e l'ampliamento degli edifici situati in tali aree avverrà nel rispetto 
dei caratteri paesistico - ambientali storici locali; 

d) dovrà essere evitata la realizzazione di manufatti nei punti di confluenza fra corsi d'acqua; 
e) non è consentita l’installazione di cartellonistica pubblicitaria; 
f) ai fini della valutazione di assoggettabilità alla procedura di VIA degli interventi di cui all’Allegato B del D.P.R. 12 Aprile 1996, 

ricadenti in tali ambiti, sono da considerare gli specifici elementi di valenza paesistico-ambientale caratterizzanti il contesto in 
cui è ricompreso l'intervento; 

g) negli ambiti di rilevanza paesistica lungo i Navigli storici non devono essere alterati gli elementi di riconoscibilità e specificità 
tipologica esistente. Le opere di manutenzione e restauro degli specifici manufatti afferenti ai Navigli (strade, alzaie, sponde, 
chiuse e canali) andranno effettuate nel rispetto delle originarie tecniche costruttive. Gli elementi storici compresi in tali ambiti 
tutelati andranno valorizzati come elementi significativi di un più vasto sistema turistico e fruitivo; 

h) gli interventi di riqualificazione territoriale d'iniziativa pubblica o privata comportanti ristrutturazione urbanistica dei nuclei 
esistenti, completamento degli aggregati urbani esistenti e nuove espansioni edilizie debbono concorrere al perseguimento 
degli obiettivi di tutela previsti dal PTCP per gli ambiti di cui al presente articolo e debbono essere coerenti e compatibili 
rispetto alle caratteristiche paesistico-ambientali del contesto in cui si inseriscono. 

 
Il Comune, in fase di adeguamento dello strumento urbanistico alle indicazioni del PTCP, verifica e individua a scala di maggior 
dettaglio tali ambiti e specifica eventuali ulteriori territori che presentano caratteri di elevata potenzialità paesistica, rispetto ai 
quali la normativa comunale deve prevedere efficaci strumenti di controllo delle trasformazioni. Il Comune può adottare piani 
del colore, di arredo urbano per le aree urbanizzate in ambiti di rilevanza paesistica e in particolare lungo i Navigli storici. 
 
(Art. 36 Centri storici e nuclei di antica formazione) La perimetrazione delle aree, in riferimento all’art. 19 del PTPR, si basa sul 
rilevamento IGM, prima levata del 1888. 
Gli indirizzi del PTCP per tali ambiti mirano: 
a) alla ricostituzione ed al mantenimento del paesaggio urbano storico e all’identificazione degli originari caratteri dei centri in 

relazione con il loro contesto; 
b) alla tutela dell’integrità del reticolo viario e dell'impianto urbano e al mantenimento delle tipologie edilizie storiche, 

evidenziando i caratteri di unitarietà e tipicità dei luoghi attraverso la valorizzazione dei segni storici e la conservazione degli 
elementi architettonici di dettaglio, come materiali, componenti edilizie, colori, ecc., da inquadrarsi in appositi studi di indirizzo 
a cura dei Comuni. 

 
Entro il perimetro del centro storico e dei nuclei di antica formazione si applicano le norme e le procedure urbanistiche definite dalle 
norme regionali e, ai sensi dell'art. 4, le seguenti disposizioni: 
a) le norme edilizie sono integrate da specificazioni per il mantenimento dei caratteri di tipicità dell'edilizia locale, quali 

componenti architettoniche, materiali di finitura, colori, pavimentazioni esterne; 
b) sono ammessi di regola gli interventi non distruttivi del bene e dei suoi elementi, nel rispetto dei caratteri formali e delle 

tecniche costruttive tradizionali allo scopo di non alterare l’equilibrio del complesso e la sua struttura; 
c) gli interventi di nuova edificazione, dove ammessi, dovranno ricercare l'inserimento nel tessuto edilizio esistente, sia per gli 

aspetti tipologico - funzionali, che per quelli architettonico - espressivi; 
d) la destinazione d’uso dovrà essere coerente con gli elementi tipologici, formali e strutturali del singolo organismo edilizio, 

valutato in relazione alla prevalenza dell’interesse storico; 
e) gli assi stradali che hanno determinato l'impianto originario devono essere evidenziati. 
 
Il Comune, in fase di adeguamento dello strumento urbanistico comunale alle indicazioni del PTCP oltre a quanto prescritto dal 
primo comma dell'art. 17 della L.R. 51/1975 e successive modifiche, verifica i perimetri dei centri e nuclei storici, ai sensi dell’art. 
19 del PTPR, “specificando e motivando eventuali scostamenti rispetto a quanto contenuto nella cartografia del PTCP. Gli ambiti 
rappresentati in tale cartografia rappresentano la base tecnica di riferimento per la definizione delle zone A, ai sensi del D.M. 2 
aprile 1968, n. 1444”. 
 
(Art. 37 Comparti storici al 1930) Gli indirizzi del PTCP sono finalizzati alla conservazione e tutela dell’impianto urbanistico e dei suoi 
elementi tipologici e stilistici che presentano caratteri originari di unitarietà. 
 
Il Comune, in fase di adeguamento dello strumento urbanistico alle indicazioni del PTCP: 
a) completa l'individuazione e la normazione di tali beni; 
b) elenca gli edifici pubblici che hanno più di cinquant'anni (D.lgs. 490/1999); 
c) individua le architetture moderne e contemporanee di interesse storico - tipologico. 
 
(Art. 40 Percorsi di interesse paesistico) Il PTCP individua i seguenti indirizzi: 
a) valorizzazione e conservazione dei tracciati e dei caratteri fisici, morfologici, vegetazionali o insediativi che costituiscono gli 
elementi di riconoscibilità e di specificità, anche funzionale, del percorso; 
b) mantenimento, lungo i percorsi, dei luoghi panoramici; 
c) incentivazione dei riusi finalizzati alla realizzazione di una rete di percorsi ciclopedonali. 
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Ai luoghi e percorsi di interesse paesistico, ai sensi dell'art. 4, si applicano le seguenti disposizioni:  
a) all'esterno del perimetro del territorio urbanizzato gli interventi di trasformazione non devono limitare le visuali panoramiche nei 
punti e lungo i percorsi individuati; 
b) non è consentita, all'esterno del perimetro del territorio urbanizzato, l’installazione di cartellonistica pubblicitaria lungo il 
percorso, ad eccezione delle targhe, dei cartelli e di tutta la segnaletica direzionale ed informativa prevista dal codice della strada; 
c) vanno tutelati e valorizzati gli elementi significativi che arricchiscono i percorsi di interesse paesistico ed ambientale. 
 
Il Comune, in fase di adeguamento dello strumento urbanistico alle indicazioni del PTCP: 
a) identifica e classifica i diversi tipi di percorso e le direttrici visive di maggiore sensibilità, presenti lungo i percorsi o nei punti 

panoramici, cioè quelle che offrono una "veduta" su luoghi di particolare interesse paesistico, quali le emergenze 
geomorfologiche, vegetazionali e storico - culturali, o viste di particolare profondità e ampiezza; 

b) può individuare nuovi elementi da sottoporre a progetti di valorizzazione paesistica, in base a quanto specificato nel 
precedente comma 3; 

c) integra le norme del proprio strumento urbanistico con specifiche indicazioni di salvaguardia della panoramicità e della 
fruibilità paesistica dei percorsi individuati; 

d) attua azioni finalizzate ad evitare ogni compromissione delle condizioni di visibilità dai punti e dai percorsi panoramici, al 
fine di garantire la libera fruizione visiva dei paesaggi e degli orizzonti circostanti. Lungo tali direttrici e nell’immediato 
intorno, le trasformazioni sono soggette alle disposizioni di cui al precedente comma 3; 

e) propone fasce di rispetto, distinte da quelle di rispetto stradale, all’interno delle quali applicare indirizzi di valorizzazione 
paesistica, relativamente sia alla tipologia degli insediamenti previsti, che alla limitazione della cartellonistica; 

f) incentiva tutte le opere necessarie al miglioramento delle condizioni di fruizione visiva (piazzole, punti 
di sosta, aree attrezzate). 

 
(Art. 63 Aree boscate) Al fine di regolamentare gli interventi sulle aree boscate, il PTCP individua nel Piano di indirizzo forestale lo 
strumento idoneo per la pianificazione e la gestione di tali aree e l’individuazione di 
nuove aree da sottoporre a rimboschimento. 
 
La Provincia, su proposta dei Comuni, individua alla Tavola 3 le aree da rimboschire, in coerenza con il progetto Regione Lombardia 
delle “dieci grandi foreste di pianura”. 
 
Il Comune in fase di adeguamento dello strumento urbanistico alle indicazioni del PTCP: 
a) verifica i dati conoscitivi presenti alla Tavola 3; 
b) individua eventuali nuove aree boscate da sottoporre ad azioni di tutela. 
 
(Art. 6 4 Arbusteti, Siepi, Filari) Gli interventi ammessi per tali elementi rispondono al principio della valorizzazione. 
 
Gli indirizzi del PTCP mirano a renderne la presenza sul territorio più diffusa ed omogenea. 
 
Il Comune, in fase di adeguamento dello strumento urbanistico alle indicazioni del PTCP, verifica i dati conoscitivi di cui alla Tav. 
3 e individua eventuali specifici elementi da sottoporre a azioni di tutela o controllo. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Valutazione Ambientale Strategica – RAPPORTO AMBIENTALE 
 

venerdì 4 dicembre 2009  Pagina 67 
 

PTCP – Rete ecologica 
 territorio 

comunale 
AMBITI DI TRASFORMAZIONE E DI RIQUALIFICAZIONE 

 PA 1 PA 3-
4 

PA 2 C 1 C 2a C 2b C 3 D2-
1.2 

corridoi ecologici primari 
(art. 58, NTA PTCP MI) 

X         

corridoi ecologici secondari 
(art. 58, NTA PTCP MI) 

X       X  

principali corridoi ecologici 
dei corsi d’acqua 
(art. 58, NTA PTCP MI) 

X         

corsi d’acqua minori da  
riqualificare a fini polivalenti 

         

barriere infrastrutturali 
(art. 60, NTA PTCP MI) 

X         

principali interferenze delle  
reti infrastrutturali  
previste e/o programmate 
con i corridoi ecologici 
(art. 60, NTA PTCP MI) 

X         

zone extraurbane con presupposti 
per l’attivazione di progetti di  
consolidamento ecologico 
(art. 61, NTA PTCP MI) 

X  X  X X X X  

aree a parco X V      X X 

aree boscate 
(art. 63, NTA PTCP MI) 

X    V V V  V 

 
(Art. 58 Corridoi ecologici e direttrici di permeabilità) I criteri e le modalità di intervento ammesse  all'interno dei corridoi ecologici 
rispondono al principio della riqualificazione. 
Il PTCP individua altresì corridoi ecologici fluviali, costituiti dai corsi d’acqua e relative fasce riparie che possono svolgere, se 
opportunamente valorizzati, una funzione particolarmente importante di connessione ecologica. 
 
Gli indirizzi del PTCP mirano a favorire l’equipaggiamento vegetazionale del territorio per permettere gli spostamenti della fauna da 
un’area naturale ad un’altra, rendendo accessibili zone di foraggiamento altrimenti precluse. 
 
In tali ambiti la realizzazione di nuovi insediamenti ed opere che possano interferire con la continuità dei corridoi e delle direttrici di 
permeabilità deve essere preceduta dalla realizzazione di fasce di naturalità orientate nel senso del corridoio stesso per una 
larghezza idonea a garantirne la continuità (in via indicativa almeno 50 m), anche sulla base dei criteri progettuali presenti nel 
Repertorio B. 
 
Il Comune, in fase di adeguamento dello strumento urbanistico, alle indicazioni del PTCP: 
a) individua a scala di maggior dettaglio i corridoi ecologici e le direttrici di connessione; 
b) definisce modalità di intervento in modo che le trasformazioni consentite non pregiudichino gli obiettivi di funzionalità 

ecologica di cui ai precedenti commi; 
c) individua eventuali ulteriori aree di connessione ecologica a livello locale a completamento del progetto provinciale. 
 
(Art. 60 Barriere infrastrutturali ed interferenze con la rete ecologica) I criteri e le modalità di intervento ammesse in tali corridoi 
rispondono al principio della riqualificazione. 
 Indirizzo del PTCP è di rendere permeabile la cesura determinata dalle suddette infrastrutture. 
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In tali aree devono essere previsti, di norma, passaggi faunistici con relativo impianto vegetazionale di invito e copertura nonché 
specifici interventi di miglioramento della permeabilità del territorio, anche utilizzando le indicazioni progettuali di cui al Repertorio 
B. Tali interventi sono da considerarsi prioritari nel caso di realizzazione di nuove infrastrutture. 
 
Il Comune in fase di adeguamento dello strumento urbanistico alle indicazioni del PTCP: 
a) recepisce le disposizioni di cui al precedente comma; 
b) partecipa, singolarmente o in coordinamento con la Provincia, alla realizzazione di appositi interventi,  anche sulla base 

delle indicazioni progettuali presenti nel Repertorio B. 
 
(Ar t. 61 Zone periurbane ed extraurbane su cui attivare il consolidamento ecologico) I criteri e le modalità di intervento ammesse 
in tali aree rispondono al principio della riqualificazione. 
In tali zone, in caso d’interventi di trasformazione, si applicano le disposizioni dell’art. 42, comma 3. 
(“Ai fini di un possibile recupero di relazione fra aree edificate ed aree libere si applicano i seguenti indirizzi: 
a) i progetti di nuova edificazione vanno integrati con proposte relative all’inserimento paesistico dell’opera nel contesto di 

frangia; 
b) in alternativa a forme di intervento edilizio episodiche o isolate vanno promossi accordi fra soggetti pubblici e privati al fine di 

incentivare uno sviluppo orientato alla razionalizzazione funzionale e morfologica delle aree di frangia.”) 
 
La Provincia, in collaborazione con i comuni interessati, attiva azioni di assetto fruitivo e consolidamento ecologico, attraverso 
progetti di riqualificazione paesistica e di potenziamento. 
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PTCP – Vincoli paesistico - ambientali 
 territorio 

comunale 
AMBITI DI TRASFORMAZIONE E DI RIQUALIFICAZIONE 

 PA 1 PA 3-
4 

PA 2 C 1 C 2a C 2b C 3 D2-
1.2 

fiumi e corsi d’acqua 
(art. 142 lett. c, D.Lgs. 42/2004) 

X V  V     X 

boschi 
(art. 142 lett. g, D.Lgs. 42/2004) 

X    V X  V V 

vincolo idrogeologico 
(R.D.L. 3267/1923) 

X X X     X  

PLIS (Parco del Molgora) 
(LR 86/83) 

X V      V X 

 
(D.Lgs. 42/2004) 
 
(Articolo 142  Aree tutelate per legge)  Fino all'approvazione del piano paesaggistico ai sensi dell'articolo 156, sono comunque 
sottoposti alle disposizioni di questo Titolo per il loro interesse paesaggistico: 
a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i terreni elevati sul mare; 
b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i territori 

elevati sui laghi; 
c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed 

impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piedi degli argini per una 
fascia di 150 metri ciascuna; 

d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri sul livello del mare per la 
catena appenninica e per le isole; 

e) i ghiacciai e i circhi glaciali; 
f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonche' i territori di protezione esterna dei parchi; 
g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorche' percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di 

rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227; 
h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; 
i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448; 
j) i vulcani; 
k) le zone di interesse archeologico individuate alla data di entrata in vigore del presente codice.  
 
Le disposizioni previste dal comma 1 non si applicano alle aree che alla data del 6 settembre 1985: 
a) erano delimitate negli strumenti urbanistici come zone A e B; 
b) limitatamente alle parti ricomprese nei piani pluriennali di attuazione, erano delimitate negli strumenti urbanistici ai sensi del 
decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 come zone diverse da quelle indicate alla lettera a) e, nei comuni sprovvisti di tali 
strumenti, ricadevano nei centri edificati perimetrati ai sensi dell'articolo 18 della legge 22 ottobre 1971, n. 865. 
 
La disposizione del comma 1 non si applica ai beni ivi indicati alla lettera c) che, in tutto o in parte, siano ritenuti irrilevanti ai fini 
paesaggistici e pertanto inclusi in apposito elenco redatto e reso pubblico dalla regione competente. Il Ministero, con 
provvedimento adottato con le procedure previste dall'articolo 141, può tuttavia confermare la rilevanza paesaggistica dei suddetti 
beni. 
 
Resta in ogni caso ferma la disciplina derivante dagli atti e dai provvedimenti indicati all'articolo 157. 
 
(Capo IV Controllo e gestione dei beni soggetti a tutela) 
 
(Articolo 146 Autorizzazione) I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo di immobili e aree oggetto degli atti e dei 
provvedimenti elencati all'articolo 157, oggetto di proposta formulata ai sensi degli articoli 138 e 141, tutelati ai sensi dell'articolo 
142, ovvero sottoposti a tutela dalle disposizioni del piano paesaggistico, non possono distruggerli, ne' introdurvi modificazioni che 
rechino pregiudizio ai valori paesaggistici oggetto di protezione. 
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I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo dei beni indicati al comma 1, hanno l'obbligo di sottoporre alla regione o 
all'ente locale al quale la regione ha affidato la relativa competenza i progetti delle opere che intendano eseguire, corredati della 
documentazione prevista, al fine di ottenere la preventiva autorizzazione. 
  
Entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente decreto legislativo, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, d'intesa 
con la Conferenza Stato-regioni, e' individuata la documentazione necessaria alla verifica di compatibilità paesaggistica degli 
interventi proposti. 
 
La domanda di autorizzazione dell'intervento indica lo stato attuale del bene interessato, gli elementi di valore paesaggistico 
presenti, gli impatti sul paesaggio delle trasformazioni proposte e gli elementi di mitigazione e di compensazione necessari. 
 
L' amministrazione competente, nell'esaminare la domanda di autorizzazione, verifica la conformità dell'intervento alle prescrizioni 
contenute nei piani paesaggistici e ne accerta: 
a) la compatibilità rispetto ai valori paesaggistici riconosciuti dal vincolo; 
b) la congruità con i criteri di gestione dell'immobile o dell'area; 
c) la coerenza con gli obiettivi di qualità paesaggistica. 
 
L'amministrazione, accertata la compatibilità paesaggistica dell'intervento ed acquisito il parere della commissione per il paesaggio, 
entro il termine di quaranta giorni dalla ricezione dell'istanza, trasmette la proposta di autorizzazione, corredata dal progetto e 
dalla relativa documentazione, alla competente soprintendenza, dandone notizia agli interessati. Tale ultima comunicazione 
costituisce avviso di inizio del relativo procedimento, ai sensi e per gli effetti della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
Qualora l'amministrazione verifichi che la documentazione allegata non corrisponde a quella prevista al comma 3, chiede le 
necessarie integrazioni; in tal caso, il predetto termine e' sospeso dalla data della richiesta fino a quella di ricezione della 
documentazione. Qualora l'amministrazione ritenga necessario acquisire documentazione ulteriore rispetto a quella prevista al 
comma 3, ovvero effettuare accertamenti, il termine e' sospeso, per una sola volta, dalla data della richiesta fino a quella di 
ricezione della documentazione, ovvero dalla data di comunicazione della necessità di accertamenti fino a quella di effettuazione 
degli stessi, per un periodo comunque non superiore a trenta giorni. 
 
La soprintendenza comunica il parere entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla ricezione della proposta di cui al comma 6. 
Decorso inutilmente il termine per l'acquisizione del parere, l'amministrazione assume comunque le determinazioni in merito alla 
domanda di autorizzazione. 
 
L'autorizzazione e' rilasciata o negata dall'amministrazione competente entro il termine di venti giorni dalla ricezione del parere 
della soprintendenza e costituisce atto distinto e presupposto della concessione o degli altri titoli legittimanti l'intervento edilizio. I 
lavori non possono essere iniziati in difetto di essa. 
 
Decorso inutilmente il termine indicato al comma 8, e' data facoltà agli interessati di richiedere l'autorizzazione alla regione, che 
provvede anche mediante un commissario ad acta entro il termine di sessanta giorni dalla data di ricevimento della richiesta. 
Qualora venga ritenuto necessario acquisire documentazione ulteriore o effettuare accertamenti, il termine e' sospeso per una sola 
volta fino alla data di ricezione della documentazione richiesta ovvero fino alla data di effettuazione degli accertamenti. Laddove la 
regione non abbia affidato agli enti locali la competenza al rilascio dell'autorizzazione paesaggistica, la richiesta di rilascio in via 
sostitutiva e' presentata alla competente soprintendenza. 
 
L'autorizzazione paesaggistica: 
a) diventa efficace dopo il decorso di venti giorni dalla sua emanazione; 
b) e' trasmessa in copia, senza indugio, alla soprintendenza che ha emesso il parere nel corso del procedimento, nonche', 

unitamente al parere, alla regione ed alla provincia e, ove esistenti, alla comunità montana e all'ente parco nel cui territorio si 
trova l'immobile o l'area sottoposti al vincolo; 

c) non può essere rilasciata in sanatoria successivamente alla realizzazione, anche parziale, degli interventi. 
 
L'autorizzazione paesaggistica e' impugnabile con ricorso al tribunale amministrativo regionale o con ricorso straordinario al 
Presidente della Repubblica, dalle associazioni ambientaliste portatrici di interessi diffusi individuate ai sensi dell'articolo 13 della 
legge 8 luglio 1986, n. 349 e da qualsiasi altro soggetto pubblico o privato che ne abbia interesse. Il ricorso e' deciso anche se, dopo 
la sua proposizione ovvero in grado di appello, il ricorrente dichiari di rinunciare o di non avervi più interesse. Le sentenze e le 
ordinanze del Tribunale amministrativo regionale possono essere impugnate da chi sia legittimato a ricorrere avverso 
l'autorizzazione paesaggistica, anche se non abbia proposto il ricorso di primo grado. 
 
Presso ogni comune e' istituito un elenco, aggiornato almeno ogni sette giorni e liberamente consultabile, in cui e' indicata la data di 
rilascio di ciascuna autorizzazione paesaggistica, con la annotazione sintetica del relativo oggetto e con la precisazione se essa sia 
stata rilasciata in difformità dal parere della soprintendenza. Copia dell'elenco e' trasmessa trimestralmente alla regione e alla 
soprintendenza, ai fini dell'esercizio delle funzioni di vigilanza di cui all'articolo 155. 
 
Le disposizioni dei precedenti commi si applicano anche alle istanze concernenti le attività minerarie di ricerca ed estrazione. 
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Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle autorizzazioni per le attività di coltivazione di cave e torbiere. Per tali 
attività restano ferme le potestà del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio ai sensi della normativa in materia, che sono 
esercitate tenendo conto delle valutazioni espresse, per quanto attiene ai profili paesaggistici, dalla competente soprintendenza. 
 
(Articolo 149 Interventi non soggetti ad autorizzazione) Fatta salva l'applicazione dell'articolo 143, comma 5, lettera b) e 
dell'articolo 156, comma 4, non e' comunque richiesta l'autorizzazione prescritta dall'articolo 146, dall'articolo 147 e dall'articolo 
159: 
a) per gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di consolidamento statico e di restauro conservativo che non 

alterino lo stato dei luoghi e l'aspetto esteriore degli edifici; 
b) per gli interventi inerenti l'esercizio dell'attività agro-silvo-pastorale che non comportino alterazione permanente dello stato 

dei luoghi con costruzioni edilizie ed altre opere civili, e sempre che si tratti di attività ed opere che non alterino l'assetto 
idrogeologico del territorio; 

c) per il taglio colturale, la forestazione, la riforestazione, le opere di bonifica, antincendio e di conservazione da eseguirsi nei 
boschi e nelle foreste indicati dall'articolo 142, comma 1, lettera g), purche' previsti ed autorizzati in base alla normativa in 
materia. 

 

7.1. La valutazione di coerenza interna  
L' analisi di coerenza interna consente di verificare l'esistenza di contraddizioni all'interno del P/P. Essa 
esamina la corrispondenza tra base conoscitiva, obiettivi generali e specifici, azioni di piano e indicatori, 
verificando in particolare le seguenti condizioni: 
- tutte le criticità ambientali emerse dall'analisi della base conoscitiva devono essere rappresentate da 

almeno un indicatore; 
- tutti gli obiettivi di P/P devono essere rappresentati da almeno un indicatore, ovvero non devono 

esistere obiettivi non perseguiti o non misurabili nel loro risultato; 
- tutti gli effetti significativi dovuti alle azioni devono avere almeno un indicatore che li misuri; 
- tutti gli indicatori devono essere riferiti almeno a un obiettivo e a una azione, mettendo così in 

relazione i sistemi degli obiettivi e delle azioni. 
 
A questo proposito si riporta una tabella sintetica dell’interferenza diretta (X) o indiretta (V) dei singoli 
Ambiti di Trasformazione con le criticità e le sensibilità rilevate sul territorio comunale (in allegato la 
cartografia di riferimento) e di seguito l’impatto rilevante (aaa), medio (aa), basso (a), trascurabile (   ) o 
positivo (++) che la trasformazione prevista può presumibilmente avere sulle principali matrici ambientali. 
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tavola delle criticità e sensibilità del territorio comunale 

AMBITI DI TRASFORMAZIONE E DI RIQUALIFICAZIONE 
 PA 1 PA 3-

4 
PA 2 C 1 C 2a C 2b C 3 D2-

1.2 

SISTEMA DELLE CRITICITA’ 

ferrovia esistente V        

antenna telefonia mobile         

cimitero         

elettrodotto alta tensione         

rispetto stradale/ferroviario X      X  

Autostrada Pedemontana         

SISTEMA DELLE SENSIBILITA’ 

cigli di terrazzo    V V V   

torrente Molgora         

roggia Secondaria         

nuclei di antica formazione V X X  V  V  

aree boscate    V X  V  

sistema dei declivi    V V V   

vincolo idrogeologico X X     X  

150 m reticolo principale X       X 

10 m reticolo minore         

10 m massima tutela pozzi         

200 m rispetto pozzi         

Consorzio Tempo Lbero         

Parco del Molgora V      V X 

fascia A PAI         

fascia B PAI V        

fascia C PAI  X       

pericolosità elevata esondazione         

pericolosità media/moderata esondazione V        
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ambiente 

AMBITI DI TRASFORMAZIONE E DI RIQUALIFICAZIONE 
 PA 1 PA 3-4 PA 2 C 1 C 2a C 2b C 3 D2-1.2 

aria aaa       aa 

rumore aaa  aa    a aa 

acque superficiali        a 

acque sotterranee aa a  a a a  aa 

suolo ++ a  a aa aa aa aa 

rifiuti aa a  a aa aa a aa 

energia aa a  a a a a aa 

mobilità aa a a a a a a aa 

struttura urbana ++  ++      

popolazione aa a  a a a a a 

 

8 LA VALUTAZIONE DELLE TRASFORMAZIONI 

Ogni ambito di trasformazione di uso del suolo è stato valutato in rapporto all’impatto che prevedibilmente 
potrà avere sulle matrici ambientali e sulle componenti del paesaggio e ne sono state evidenziate le criticità 
ma anche le potenzialità attuative di miglioramento, dichiarandone l’obiettivo perseguibile. Laddove 
possibile sono state proposte azioni di mitigazione o compensazione e suggeriti gli indicatori di 
monitoraggio che verificheranno l’attuazione dell’ambito e il raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità.   
 
 

CRITICITA’ POTENZIALITA’ OBIETTIVO 
COMPENSAZIONI 
& MITIGAZIONI 

MONITORAGGIO 

 

ARIA      

RUMORE      

ACQUA      

SUOLO      

RIFIUTI      

ENERGIA      

PAESAGGIO      

MOBILITA’      
 
Si rimanda agli allegati per conoscere le trasformazioni promosse da questo Piano di Governo del Territorio 
(tavola delle trasformazioni) e per le singole schede di valutazione.  

9 IL PIANO DI MONITORAGGIO 

Il processo di Valutazione Ambientale dovrà proseguire, dopo l'approvazione del PGT, nella fase di 
attuazione e gestione con il monitoraggio e le connesse attività di valutazione e partecipazione. 
Il monitoraggio avrà un duplice compito: 
• fornire le informazioni necessarie per valutare gli effetti ambientali delle azioni messe in campo dal 

PGT, consentendo di verificare se esse sono effettivamente in grado di conseguire i traguardi di qualità 
ambientale che il PGT si è posto; 

• permettere di individuare tempestivamente le misure correttive che eventualmente dovessero rendersi 
necessarie; 
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 costruire  una  banca  dati  ambientali,  territoriali  e  socio‐economici  che  supporterà  le  decisioni  di 
governo del territorio del futuro. 

 
Particolare cura nel progetto del sistema di monitoraggio verrà riservata nel progredire della presente VAS, 
in quanto proprio,  l'affermarsi ed  il diffondersi della capacità di monitorare  il processo di piano e di dare 
conto al  largo pubblico dell'efficacia del medesimo, si presenta come uno dei tratti più  innovativi rispetto 
alla prassi amministrativa consolidata. 
La Valutazione Ambientale nella gestione del PGT comporterà un vero e proprio cambiamento nel metodo 
di lavoro degli uffici di piano, che saranno chiamati a esercitare le funzioni di monitoraggio dandone conto 
tramite una specifica attività di reporting. 
 
Il piano di monitoraggio del PGT di Carnate sarà articolato in due sub‐categorie : 
- il monitoraggio della coerenza con gli indicatori e le indicazioni del PTCP; 
- il monitoraggio dell'attuazione del PGT  
- il monitoraggio dello stato dell'ambiente. 
 
Il primo tipo di monitoraggio ha lo scopo di valutare la coerenza con le indicazioni della normativa del PTCP 
rispetto  alle  componenti  rilevate  sul  territorio  di  Carnate,  l’attuazione  delle  politiche  di  riqualificazione 
urbanistica,  paesistica  e  ambientale  promosse  dalla  provincia  e  l’allineamento  alle  soglie  previste  dalla 
Provincia per gli indicatori di sostenibilità.  
Il  secondo  tipo  di monitoraggio  ha  lo  scopo  di  valutare  l'efficacia  ambientale  delle misure  del  PGT:  è 
possibile che alcuni  indicatori per  lo stato dell'ambiente si dimostrino utili per valutare  le azioni di piano, 
ma generalmente ciò non accade a causa della  insufficiente sensibilità dei primi agli effetti delle azioni di 
PGT.  Gli  indicatori  scelti  per  questo  secondo  tipo  di monitoraggio  prendono  il  nome  in  letteratura  di 
“indicatori prestazionali” o “di controllo” . 
Il  terzo  tipo  di  monitoraggio  è  quello  che  tipicamente  serve  per  la  stesura  dei  rapporti  sullo  stato 
dell'ambiente.  Di  norma  esso  tiene  sotto  osservazione  l'andamento  di  indicatori  riguardanti  grandezze 
caratteristiche  dei  diversi  settori  ambientali:  gli  indicatori  utilizzati  per  questo  tipo  di  monitoraggio 
prendono il nome in letteratura di “indicatori descrittivi”.  
Il  sistema  di  monitoraggio  è  comunque  integrato  con  indicatori  ARPA  Regionale,  di  cui  all’allegato 
“Indicatori per la VAS e il PGT” al parere ARPA prot. n. 4878 in data 13/03/2010. 
 
I rapporti di monitoraggio rappresenteranno  i documenti di pubblica consultazione che  l'amministrazione 
comunale emanerà con una periodicità fissata in fase della definizione finale del sistema di monitoraggio. 
La struttura di tali rapporti dovrà essere tale da rendere conto in modo chiaro: 
- degli indicatori selezionati con relativa periodicità di aggiornamento; 
- dell'area di monitoraggio associata a ciascun indicatore; 
- dello  schema di monitoraggio  adottato  (disposizione dei punti,  fonti dei dati, metodologie prescelte, 

riferimenti legislativi, ecc.) e della periodicità di acquisizione dei dati; 
- delle difficoltà/problematiche incontrate durante l'esecuzione del monitoraggio; 
- delle variazioni avvenute nei valori degli  indicatori, con un'analisi accurata dei dati e  l'interpretazione 

delle cause che hanno dato origine a un determinato fenomeno; 
- dei possibili interventi di modificazione del piano per limitarne gli eventuali effetti negativi; 
- delle procedure per il controllo di qualità adottate. 
Si  indicherà  la  cadenza  della  redazione  dei  rapporti  di monitoraggio,  che  dipende  essenzialmente  dagli 
indicatori selezionati e dalla frequenza con cui le informazioni relative sono aggiornate. 
Come  indicazione di base, potrebbe essere prevista una prima verifica dell'andamento del PGT  in  tempi 
brevi dalla sua approvazione (6 mesi ‐ 1 anno), in modo da verificare se esistono nell'immediato effetti del 
piano  non  adeguatamente  previsti  in  fase  di  pianificazione  e  di  cui  sia  necessario  il monitoraggio;  le 
successive  relazioni  potrebbero  poi  essere  richieste  a  intervalli  temporali  costanti,  oppure  in 
corrispondenza delle fasi più critiche del piano, per esempio all'inizio e al termine del suo ciclo di vita. 
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I.1  MONITORAGGIO INDICATORI DI SOSTENIBILITA’ PTCP MI 

  INDICATORE UNITA’ DI MISURA FREQUENZA 

I.1.1  riuso del territorio urbanizzato1    

I.1.2  permeabilità dei suoli2    

 I.1.2a residenza   

 I.1.2a terziario   

 I.1.2a tempo  libero   

 I.1.2a produttivo   

 I.1.2a commerciale   

I.1.3  dotazione aree verdi piantumate3    

I.1.4  frammentazione insediamenti produttivi4    

I.1.5  accessibilità alle stazioni: parcheggi di interscambio5    

I.1.6  dotazione di piste ciclo-pedonali6    

I.1.7  connettività ambientali7    

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                           
1 Rapporto percentuale tra la superficie territoriale delle zone di trasformazione soggette a piano attuativo e le zone di espansione previste. 
2 Rapporto percentuale tra la superficie permeabile in modo profondo (la superficie scoperta in grado di assorbire le acque meteoriche senza che 
esse vengano convogliate mediante appositi sistemi di drenaggio e canalizzazione) e la superficie fondiaria delle zone di espansione e 
trasformazione. 
3 Rapporto percentuale tra la superficie arborea e arboreo arbustiva la superficie costituita da aree boscate e da fasce arboreo arbustive) e la 
superficie territoriale comunale. 
4 Rapporto, moltiplicato per cento, tra il perimetro (nel perimetro non sono da computare i tratti in adiacenza ad aree già edificate o edificabili a 
destinazione non agricola e quelli adiacenti a infrastrutture di interesse sovracomunale esistenti o previste) e la superficie territoriale delle aree 
produttive. 
5 Rapporto percentuale tra il numero dei posti auto nei parcheggi di interscambio (SFR e linee metropolitane) e il numero degli spostamenti su 

ferro (dato "uscite ferro" - ultimo Censimento Istat) con origine nel comune dotato di stazione e in quelli confinanti non dotati di stazione. 
6 Rapporto percentuale tra la lunghezza delle piste ciclopedonali in sede propria o riservata esistenti e previste, e la lunghezza della rete stradale 
esistente e prevista in ambito comunale. 
7 Possibilità di attraversare il territorio comunale seguendo linee di connettività, ovvero direttrici caratterizzate dalla presenza di suolo vegetato (a 
prato e a vegetazione arboreo arbustiva), senza incontrare barriere artificiali insormontabili quali strade e autostrade a quattro o più corsie, ferrovie 
a quattro o più binari o linee Alta Capacità, aree urbanizzate. 
Le barriere sono considerate superabili quando la linea di connettività possa utilizzare fasce di suolo vegetato di ampiezza pari almeno a: 
- 5 metri per sovrappassi o sottopassi (ecodotti, cavalcavia polivalenti, gallerie artificiali, gallerie, viadotti, passaggi ad hoc) in corrispondenza di 

strade o ferrovie; 

- 20 metri all’interno di aree urbanizzate. 
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I.2 MONITORAGGIO POLITICHE DI RIQUALIFICAZIONE URBANISTICA, 
PAESISTICA E AMBIENTALE PTCP MI 

 INDICATORE UNITA’ DI MISURA FREQUENZA 

I.2.1 sit comunale   

I.2.2 attivazione di Programmi di Azione Paesisitca   

I.2.3 attivazione di percorsi formali di sviluppo sostenibile   

 Agenda 21 locale    

 elaborazione del Rapporto sullo Stato dell’Ambiente   

 approvazione del Piano d’Azione Ambientale   

 Certificazione ISO 14001   

 Registrazione EMAS   

I.2.4 valutazioni di compatibilità paesistico-ambientale   

I.2.5 interventi di riqualificazione ambientale    

I.2.6 interventi di edilizia bioclimatica/ecosostenibile   

 elementi architettonici ombreggianti   

 pannelli solari per acqua calda sanitaria   

 approvvigionamento idrico per uso non potabile da fonti diverse   

 recupero delle acque meteoriche   

 recupero, per usi compatibili, delle acque grigie   

I.2.7 attuazione di programmi per la mobilità   

 Piano Urbano della Mobilità   
 Piano Urbano del Traffico   
 Piano dei Parcheggi   
 creazione/ampliamento ZTL   
 progetti di trasporto collettivo   
 progetti gestione/distribuzione merci   
I.2.8 impianti di smaltimento rifiuti coord. Gauss-Boaga  

I.2.9 impianti trattamento acque reflue coord. Gauss-Boaga  

I.2.10 impianti per la produzione di energia coord. Gauss-Boaga  

I.2.11 terminal intermodali coord. Gauss-Boaga  

I.2.12 altri impianti di interesse sovracomunale coord. Gauss-Boaga  
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I.3 MONITORAGGIO INDICAZIONI PTCP MI 
  INDICATORE UNITA’ DI MISURA FREQUENZA 

I.3.1 
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PAI – aree in fascia A mq  
PAI – aree in fascia B mq  
PAI – aree in fascia C mq  
interventi   
in fascia A n° 

tipologia  
coord. Gauss-Boaga 

 
in fascia B  
in fascia C  
area a pericolosità di esondazione mq  
casi di esondazione coord. Gauss-Boaga  
casi di smottamento coord. Gauss-Boaga  
area a vincolo idrogeologico mq  

I.3.2 
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rt

. 4
6 

N
TA

 P
TC

P 
M

I) interventi di difesa del suolo coord. Gauss-Boaga  
interventi di regimazione idraulica coord. Gauss-Boaga  
aree libere per la divagazione delle acque   
pulizia degli alvei frequenza  
p.ti interferenza con infrastrutture coord. Gauss-Boaga  
interventi sui tracciati  coord. Gauss-Boaga  
mappatura dei tratti tombinati/coperti   
tracciato   

I.3.3 
 

CI
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 A
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(a
rt

. 4
7 

N
TA

 P
TC

P 
M

I) 

opere di captazione idropotabile coord. Gauss-Boaga  
 profondità  
 portata  
 qualità  
escursioni piezometriche stagionali h falda  
aree vulnerabilità falda   
azioni prevenzione/riduzione inquinamento CIS   
scarichi in CIS coord. Gauss-Boaga  
rete fognaria    

mista m  
bianca  m  

nera m  
impianto di depurazione   

potenzialità AE  
trattamento primario   

secondario   
terziario   

fitodepurazione   
lagunaggio   

I.3.4 
 

A
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E 
D

EG
RA

D
A

TE
 aree dismesse coord. Gauss-Boaga  

 mq  
aree inquinate coord. Gauss-Boaga  
 mq  
aree di bonifica coord. Gauss-Boaga  
 mq  
situazioni di degrado ambientale-paesistico coord. Gauss-Boaga  
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 mq  
I.3.5  stabilimenti a rischio di incidente rilevante coord. Gauss-Boaga  

I.3.6  ambiti di escavazione coord. Gauss-Boaga  
  mq  

I.3.7  aree boscate perimetrazione  
  mq  
  formazioni vegetali  

I.3.8  siepi e filari m  

I.3.9  nuclei di antica formazione mq  

I.3.10  ambiti di rilevanza paesisitica mq  

I.3.11  corridoi ecologici m  
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I.4 MONITORAGGIO INDICATORI SOCIO-ECONOMICO-TERRITORIALI 
 INDICATORE UNITA’ DI MISURA FREQUENZA 

I.4.1 istruzione/abitante mq/ab  
materna mq/iscritti  
elementare mq/iscritti  
media mq/iscritti  
verde/abitante mq/ab  

I.4.2 piste ciclo-pedonali m  
di cui protette m  

I.4.3 servizi generali/ab mq/ab  

I.4.4 parcheggi mq  
per la residenza/ab mq/ab  
per il produttivo/slp  mq/mq  
polifunzionali/slp mq/mq  
commerciale/slp mq/mq  
per le biciclette mq  

I.4.5 ERP n° alloggi  

I.4.6 residenti ab  
sup. residenziale mq  
vol. residenziale mc  
volume/residenti mc/ab  

I.4.7 slp artigianale/industriale mq  
n° attività   

I.4.8 slp commerciale mq  
n° attività   
piccola s.d.v. mq  
media s.d.v. mq  
grande s.d.v. mq  

I.4.9 slp terziario-servizi mq  

I.4.10 interventi in zona A n°  
 tipologia  

I.4.11 interventi in zona B n°  
 tipologia  

I.4.12 interventi in area agricola n°  
 tipologia  
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A MONITORAGGIO ATTUAZIONE AZIONI PGT 
  AZIONE STATO DI 

ATTUAZIONE 
FREQUENZA PIANO TRIENNALE 

OO.PP 
A.1  Municipio a/p.a./n.a.   

A.2  Biblioteca a/p.a./n.a.   

A.3  ERP via Buonarroti a/p.a./n.a.   

A.4 piste ciclabili a/p.a./n.a.   
A.4a via Pastore    

A.4b via IV Novembre    

A.4c via Grandi    

A.4d via Rossetti/via Donizzetti    

A.4e via Gramsci    

A.4f via Bazzini    

A.4g via Edison    

A.4h via Da Vinci/via Galilei    

A.4i via Edison/via Banfi    

A.4l via Bazzini    

A.4m via Bazzini    

A.4n via Matteotti    

A.5 A.5a verde via IV Novembre mq/mq   

A.5b parcheggi via IV Novembre mq/mq   

A.6 A.6 verde via Fornace mq/mq   

A.7 A.7a PA 1 – ex scatolificio a/p.a./n.a.   

A.7b PA 2 – ex fornace a/p.a./n.a.   

A.7c PA 3 – via Volta a/p.a./n.a.   

A.8 A.8a C1 a/p.a./n.a.   

A.8b C2a a/p.a./n.a.   

A.8c C2b a/p.a./n.a.   

A.8d C3 a/p.a./n.a.   

 A.9 Area ex Mellin-Star a/p.a./n.a.   

A.10 A.10a rotatoria via Barassi-via IV 
Novembre 

a/p.a./n.a.   

A.10b rotatoria via G. Galilei a/p.a./n.a.   

A.11  Parco & Villa Banfi a/p.a./n.a.   

A.12  riqualificazione stradale mq   

A.13 Piani di settore r/ad/ap   
A.13a piano del paesaggio    

A.13c Zonizzazione acustica    

A.13e piano del traffico    

A.13g studio geologico    

A.13i RIM    

A.13b illuminazione pubblica    

A.13d PUGSS    

A.13f cimiteriale    

A.13h bioedilizia    

A.14  sit comunale intra/inter net   

A.15      
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I.5 MONITORAGGIO INDICATORI AMBIENTALI 
  INDICATORE UNITA’ DI MISURA FREQUENZA 

I.5.1 
A

RI
A

 
concentrazione media annua µg/m3  
superamenti/anno n° eventi  

NO2   
O3   
CO   

PM10   
PTS   

rilevamenti qualità puntuali   
I.5.2 

RU
M

O
RE

 

estensione areale mq  
CLASSE I   

CLASSE II   
CLASSE III   
CLASSE IV   
CLASSE V   

CLASSE VI   
esposti di lamentela n° eventi  
studi di clima acustico   
interventi di risanamento acustico   

I.5.3 

A
CQ

U
A

 

lunghezza rete adduzione   
n° pozzi idropotabili   
profondità di captazione   
portata   
qualità   
n° utenti   
quantità erogata   
consumo procapite annuo   
lunghezza rete smaltimento   
quantità in ingresso al depuratore   
qualità in ingresso al depuratore   
potenzialità depuratore   

I.5.4 

SU
O

LO
 

suolo non urbanizzato   
siti degradati   
siti da bonificare   
siti bonificati   
dati caratterizzazione del suolo   
indice di permeabilità medio   

I.5.5 

RI
FI

U
TI

 

produzione totale   
produzione pro capite annua   
% raccolta differenziata   
produzione annua per codice CER   
% recupero e riutilizzo   
discariche abusive   
estensione isola ecologica   

I.5.6 

EN
ER

G
I

A
 

edifici certificati per classe energetica   
consumi per tipo   
consumi negli edifici pubblici   
consumi nell’illuminazione pubblica   
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Piano Energetico Comunale   
pannelli solari fotovoltaici mq  
pannelli solari termici mq  

I.5.7 

M
O

BI
LI

TA
’ veicoli circolanti   

incidenti   
percorsi ciclabili e pedonali   
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10 PROPOSTE DI SVILUPPO SOSTENIBILE 

Le politiche di sostenibilità urbana si stanno affermando soprattutto attraverso l’adozione di strumenti di 
iniziativa volontaria, tuttavia è necessario che le politiche di sostenibilità urbana improntino gli strumenti 
obbligatori tradizionali della pianificazione del territorio, a cominciare dal Piano di Governo del Territorio. 
Una simbiosi tra strumenti obbligatori e strumenti volontari si prospetta come un’interessante via 
attraverso cui questi ultimi possono iniettare nei primi quella linfa di novità in grado di svecchiarli. 
 
Le politiche sono un sistema di azioni che si realizzano tramite strumenti di programmazione e di 
attuazione. Si distinguono i veri e propri strumenti, attraverso cui le politiche prendono corpo, cioè i piani, i 
programmi e i progetti (strumenti di primo livello: ad esempio il Piano di Governo del Territorio, ma anche 
quei programmi per accedere a finanziamenti  nazionali o regionali: ad esempio i Programmi di 
Riqualificazione Urbana e di Sviluppo Sostenibile del Territorio – PRUSST – e l’Agenda 21 Locale) e gli 
strumenti di cui piani, programmi e progetti abbisognano per essere formati, approvati, gestiti e attuati 
(strumenti di secondo livello: partecipazione dei cittadini, negoziazione e concertazione, procedure di VAS, 
piani di monitoraggio, sistemi informativi territoriali e ambientali, premi per “buone pratiche”, iniziative 
educative per le scuole, …..). 
 
Se si guarda al panorama degli strumenti a disposizione degli enti locali per avviarsi sul terreno di una 
strategia della sostenibilità, ci si trova di fronte ad una gamma di possibilità ricchissima. I sistemi urbani 
sono complessi e il perseguimento della sostenibilità è un compito tra i più ardui: gli strumenti devono 
essere pochi, efficaci e appropriati alla situazione che si riscontra nel contesto locale. 
 
In questa sede si è deciso di porre in evidenza alcuni degli innumerevoli strumenti attuativi per affrontare il 
governo del territorio e delle scelte locali in modo sostenibile attraverso una programmazione di breve, 
media e lunga durata che un’Amministrazione Comunale si trova periodicamente a fare. 
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AGENDA 21 LOCALE 
PROMOZIONE ED ADESIONE A PROGETTI DI AGENDA 21 LOCALE AVVIATI DA ENTI SOVRACOMUNALI (Provincia, Comunità Montana, Parco, ….) 
 
Il Comune di Carnate ha aderito alla “Carta delle Città Europee per uno sviluppo durevole e sostenibile - Carta di Aalborg” ed ha contestualmente 
attivato il processo di Agenda 21 Locale. Tale processo ha subito una interruzione; sarebbe auspicabile definire le modalità di una sua ripresa, in 
quanto le sue fasi potrebbero costituire un utile supporto, da una parte all’aumento della conoscenza ambientale del Comune, dall’altro il luogo 
deputato alla partecipazione ed alla procedura di VAS in fase di attuazione del piano. 
…….nel mondo 
Agenda 21 è un documento di intenti ed obiettivi programmatici su ambiente, economia e società sottoscritto da oltre 170 paesi di tutto il mondo, 
durante la Conferenza delle Nazioni Unite su Ambiente e Sviluppo (UNCED) svoltasi a Rio de Janeiro nel giugno 1992.  
Tale documento è formato da 40 capitoli e suddiviso in 4 sezioni: dimensioni economiche e sociali, conservazione e gestione delle risorse per lo 
sviluppo, rafforzamento del ruolo delle forze sociali e strumenti di attuazione.  
 
In particolare, il capitolo 28 "Iniziative delle amministrazioni locali di supporto all'Agenda 21" riconosce un ruolo decisivo alle comunità locali 
nell'attuare le politiche di sviluppo sostenibile, tenuto conto che oltre il 45% della popolazione mondiale vive in contesti urbani, percentuale 
destinata a crescere fino al 63% nel 2030. 
Nel capitolo 28 si legge "Ogni amministrazione locale dovrebbe dialogare con i cittadini, le organizzazioni locali e le imprese private e adottare 
una propria Agenda 21 locale. Attraverso la consultazione e la costruzione del consenso, le amministrazioni locali dovrebbero apprendere e acquisire 
dalla comunità locale e dal settore industriale, le informazioni necessarie per formulare le migliori strategie".  
L'Agenda 21 locale può in questo modo essere definita come un processo, condiviso da tutti gli attori presenti sul territorio (stakeholder), per 
definire un piano di azione locale che guardi al 21° secolo.  
 
Il Vertice Mondiale sullo Sviluppo Sostenibile (WSSD), tenutosi a Johannesburg dal 26 agosto al 4 settembre 2002, ha rappresentato 
un'importante occasione per rilanciare l'impegno degli Enti locali. Nei documenti finali del Summit il governo locale ha ottenuto il riconoscimento 
della comunità internazionale per il suo ruolo di attore chiave nell'attuazione dell'Agenda 21.  
L'obiettivo per il prossimo decennio è di passare dall'Agenda 21 all'Azione 21 e di adottare Piani d'azione "concreti e realistici".  
…in Italia 
Dopo Rio, affinché l'Europa risponda positivamente alla sfida dello sviluppo sostenibile, viene organizzata nel 1994 la Conferenza di Aalborg nel cui 
ambito nasce la Campagna europea città sostenibili. La Conferenza di Lisbona del 1996 e quella di Hannover del 2000 rappresentano un 
momento di confronto importante per i paesi che hanno raccolto questa sfida.  
 
Oggi in Italia sono numerose le amministrazioni che, firmando la Carta di Aalborg e aderendo alla Campagna europea città 
sostenibili, stanno promuovendo processi di Agenda 21 locale sul proprio territorio.  
Un impulso decisivo in questa direzione viene dalla nascita del Coordinamento nazionale Agende 21 locali nel 1999 a Ferrara, recentemente 
trasformato in Associazione. L'Associazione riveste un ruolo di primo piano nel diffondere, valorizzare e monitorare le esperienze di Agenda 21 
locale in corso e nel favorire la partnership e lo scambio di informazioni tra gli enti locali.  
 
Inoltre, nel 2000 l'ANPA ha pubblicato un Manuale tecnico-operativo per lo sviluppo dei processi di Agenda 21 locale. Anche questo strumento, 
diffuso capillarmente, si è rivelato particolarmente utile per incentivare le amministrazioni a muoversi sulla via dello sviluppo sostenibile.  
 
Infine, il Ministero dell'ambiente con il Bando 2000 per il cofinanziamento di progetti di Agenda 21 locale ha messo a disposizione delle 
amministrazioni locali e degli enti parco 12,9 milioni di euro (pari a circa 25 miliardi di lire) e sta sostenendo l'attuazione di 110 progetti.  
Il Bando 2000 ha avuto un ruolo determinante nella diffusione in Italia dei processi di Agenda 21 locale: il 62% dei progetti cofinanziati 
rappresentano nuove esperienze di Agenda 21 locale, che coinvolgono soggetti, interessi e risorse mai prima dedicate alla sperimentazione di 
processi di pianificazione territoriale integrata e partecipata. 
LINK 
www.a21italy.net 
www.agenda21locale.polito.it 
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SISTEMA DI ECOGESTIONE E AUDIT AMBIENTALE - EMAS 

 

L'obiettivo del Sistema di ecogestione e audit (Eco-Management and Audit Scheme, EMAS) consiste 
nel promuovere costantemente il miglioramento delle prestazioni ambientali. EMAS infatti è un 
sistema istituito per le organizzazioni che desiderano migliorare, su base volontaria e tramite un 
costante monitoraggio, le proprie prestazioni ambientali. 
 
Alla nuova versione di EMAS può partecipare qualunque genere di organismo, compresi quelli del 
settore pubblico, che possono ricavarne notevoli vantaggi. La struttura del Sistema infatti presenta 
un approccio flessibile alla registrazione che permette l'adesione di singoli dipartimenti o uffici 
dell’organismo pubblico. 

FASE PRELIMINARE  
Per partecipare ad EMAS, alle organizzazioni viene chiesto di: 
• svolgere un'analisi iniziale sotto il profilo ambientale;  
• coinvolgere attivamente i dipendenti nell'attuazione di EMAS;  

• rendere accessibili le relative informazioni al pubblico e agli altri interessati. 
FASE DI VALUTAZIONE 
L'organizzazione che intende aderire al Regolamento EMAS è tenuta a svolgere i seguenti compiti: 

• effettuare l'analisi ambientale iniziale con la quale viene stabilita la posizione iniziale dell'organizzazione rispetto alle condizioni ambientali;  

• stabilire la propria politica ambientale cioè gli obiettivi ed i principi generali di azione rispetto all'ambiente, definendo il quadro di 
riferimento per fissare obiettivi specifici e target;  

• elaborare il programma ambientale che contiene una descrizione delle misure adottate per raggiungere gli obiettivi specifici ed i target, 
conseguenti alla politica ambientale;  

• attuare il sistema di gestione ambientale, cioè quella parte del sistema complessivo di gestione (struttura, pianificazione, responsabilità, 
pratiche, procedure, processi e risorse) che consente di sviluppare, mettere in atto, realizzare e mantenere la politica ambientale;  

• effettuare l'auditing cioè svolgere una valutazione sistematica, periodica, documentata e obiettiva delle prestazioni dell'organizzazione, del 
sistema di gestione ambientale e dei processi destinati a proteggere l'ambiente;  

• redigere la dichiarazione ambientale, rivolta al pubblico, che comprende la politica ambientale, una breve descrizione del sistema di gestione 
ambientale, una descrizione dell'organizzazione, degli aspetti ambientali significativi, degli obiettivi e target ambientali ed in generale delle 
prestazioni ambientali dell'organizzazione. 

FASE DI GESTIONE 
Il Regolamento stabilisce che la dichiarazione ambientale sia sottoposta ad esame per la convalida da parte di un Verificatore Ambientale 
Accreditato indipendente dall'impresa. Una volta che la Dichiarazione ambientale sia stata convalidata, l'organizzazione può chiedere la 
registrazione, da parte dell'Organismo nazionale competente, per essere inserita in un apposito Elenco EMAS europeo. Ottenuta la registrazione, le 
organizzazioni possono utilizzare un apposito logo. 

VANTAGGI 
EMAS aiuta tali organismi a: 
• rispettare la normativa ambientale nazionale ed internazionale; 
• realizzare risparmi finanziari mediante la riduzione dei rifiuti, risparmi energetici e minori consumi di risorse; 
• migliorare il controllo di gestione all'interno dell'organismo e ridurre i problemi ambientali;  
• dimostrare ai dipendenti e alla clientela il proprio impegno per un ambiente migliore;  
• integrare i principi dello sviluppo sostenibile nelle attività dell'organismo, nel quadro delle iniziative locali legate ad Agenda 21; 
 
L'adesione ad EMAS produce una serie di vantaggi, tra cui: 

• Riorganizzazione interna e conseguente crescita dell'efficienza;  

• Riduzione dei costi a seguito di una razionalizzazione nell'uso delle risorse e nell'adozione di tecnologie più pulite;  

• Crescita della motivazione dei dipendenti e della loro partecipazione, con conseguente riduzione delle conflittualità interne;  

• Creazione di un rapporto di maggiore fiducia con gli organismi preposti al controllo ambientale e con quelli che rilasciano le autorizzazioni;  

• Riduzione delle probabilità di eventi che possono arrecare danno all'ambiente;  

• Maggiori garanzie in termini di certezza del rispetto delle normative ambientali;  

• Riconciliazione con i cittadini che percepiscono l'impegno al miglioramento ambientale da parte dell'organizzazione;  

• Crescita delle conoscenze tecnico-scientifiche e loro uso per il miglioramento continuo delle prestazioni ambientali;  

• Riequilibrio sul territorio tra necessità di sviluppo e difesa dell'ambiente;  

• Maggiori garanzie di successo nelle azioni che vengono intraprese in materia ambientale, a seguito di una più attenta valutazione;  

• Riduzione del carico burocratico ("corsie preferenziali") per le organizzazioni aderenti ad EMAS;  

• Maggiori garanzie di accesso ai finanziamenti per le piccole imprese;  

• Incremento del valore patrimoniale per la garanzia di una corretta gestione ambientale che ne esalta la valutazione. 
LINK 
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GPP – Green Public Procurement 
Acquisti Verdi nella Pubblica Amministrazione 
Il GPP (Green Public Procurement) è definito dalla  Commissione europea come “... l’approccio in base al quale le Amministrazioni Pubbliche 
integrano i criteri ambientali in tutte le fasi del processo di acquisto, incoraggiando la diffusione di tecnologie ambientali e lo sviluppo di prodotti 
validi sotto il profilo ambientale, attraverso la ricerca e la scelta dei risultati e delle soluzioni che hanno il minore impatto possibile sull’ambiente 
lungo l’intero ciclo di vita”. 
 
Si tratta di uno strumento di politica ambientale volontario che intende favorire lo sviluppo di un mercato di prodotti e servizi a ridotto impatto 
ambientale attraverso la leva della domanda pubblica. 
…in Europa 
In base alle stime della Commissione Europea, la spesa pubblica nei paesi membri nel 2002 ammontava a 1.500 miliardi di Euro, pari al 16,3% del 
relativo PIL. Se, quindi, tutti gli acquisti di beni, servizi e lavori fossero effettuati scegliendo le opzioni a minore impatto ambientale e stimolando il 
mercato a migliorare le proprie prestazioni, i vantaggi per l’ambiente sarebbero considerevoli. 
La diffusione del GPP può agevolare anche il settore privato e i consumatori a fare scelte di acquisto migliori sotto il profilo ambientale e può 
incentivare il sistema produttivo all’innovazione tecnologica, potenziando ulteriormente gli effetti sull’ambiente. 
…in Italia 
Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del Mare, seguendo le indicazioni sviluppate nella Comunicazione della Commissione 
europea  “Politica integrata dei prodotti, sviluppare il concetto di ciclo di vita ambientale”  (COM(2003) 302),  e in applicazione del comma 1126, 
articolo 1, della legge 296/2006 (legge finanziaria 2007), ha elaborato con la collaborazione degli altri Ministeri Competenti (Economia e Finanza e 
Sviluppo Economico) e di enti e strutture tecniche di supporto (CONSIP, ENEA, APAT, ARPA), attraverso un ampio processo di consultazione con enti 
locali e parti interessate, il “Piano d'azione per la sostenibilità ambientale dei consumi della pubblica amministrazione (di seguito PAN GPP). 

i settori di intervento 
Sono state individuate 11 categorie rientranti nei settori prioritari di intervento per il GPP, selezionate tenendo conto dei seguenti parametri: 
• impatti ambientali; 
• volumi di spesa pubblica coinvolti. 
 
1. ARREDI (MOBILI PER UFFICIO, ARREDI SCOLASTICI, ARREDI PER SALE ARCHIVIAZIONE E SALE LETTURA) 
2. EDILIZIA (COSTRUZIONI E RISTRUTTURAZIONI DI EDIFICI CON PARTICOLARE ATTENZIONE AI MATERIALI DA COSTRUZIONE, COSTRUZIONE E 

MANUTENZIONE DELLE STRADE)  
3. GESTIONE DEI RIFIUTI 
4. SERVIZI URBANI E AL TERRITORIO (GESTIONE DEL VERDE PUBBLICO, ARREDO URBANO )  
5. SERVIZI ENERGETICI (ILLUMINAZIONE, RISCALDAMENTO E RAFFRESCAMENTO DEGLI EDIFICI, ILLUMINAZIONE PUBBLICA E SEGNALETICA 

LUMINOSA)  
6. ELETTRONICA (ATTREZZATURE ELETTRICHE ED ELETTRONICHE D’UFFICIO E RELATIVI MATERIALI DI CONSUMO, APPARATI DI 

TELECOMUNICAZIONE)  
7. PRODOTTI TESSILI E CALZATURE  
8. CANCELLERIA (CARTA E MATERIALI DI CONSUMO) 
9. RISTORAZIONE (SERVIZIO MENSA E FORNITURE ALIMENTI) 
10. SERVIZI DI GESTIONE DEGLI EDIFICI (SERVIZI DI PULIZIA E MATERIALI PER L’IGIENE) 

11. TRASPORTI (MEZZI E SERVIZI DI TRASPORTO, SISTEMI DI MOBILITÀ SOSTENIBILE) 
i vantaggi 
Il possibili benefici derivanti dal GPP sono i seguenti: 
· La razionalizzazione della spesa pubblica: il GPP favorisce la diffusione di una cultura attenta a contenere i consumi non necessari non solo 

presso chi materialmente effettua gli acquisti ma anche da parte del personale che a vario titolo opera presso gli uffici pubblici. Inoltre il GPP 
favorisce la diffusione di un approccio più corretto per valutare il prezzo del bene/servizio o lavoro oggetto d’acquisto, introducendo la 
considerazione del costo totale, che include, accanto al prezzo, anche i costi indiretti (ad es. connessi all’utilizzo e allo smaltimento del 
prodotto) in modo da effettuare scelte d’acquisto convenienti dal punto di vista economico-finanziario in un’ottica di medio e lungo termine 
(approccio LCC - Life Cycle Costing).  

· L’integrazione delle considerazioni ambientali nelle altre politiche dell’ente: l’introduzione del GPP in un ente coinvolge in modo trasversale 
settori che tradizionalmente non si occupano di ambiente, come l’economato, e settori che possono incidere notevolmente sulle 
performance ambientali dell’ente, come i trasporti, le infrastrutture e l’edilizia.  

· Il miglioramento dell’immagine della pubblica amministrazione: applicando il GPP l’amministrazione dimostra con i fatti il proprio impegno 
verso la sostenibilità ambientale, migliorando la propria credibilità e immagine nei confronti dei cittadini.  

· L’accrescimento delle competenze degli acquirenti pubblici: il GPP mette in prima linea la responsabilità e la capacità di ottimizzare da un 
punto di vista economico e non solo finanziario le scelte d’acquisto, valorizzando le professionalità dei responsabili degli acquisti.  

· Stimolo all’innovazione: il GPP stimola le imprese a investire in R&S e a proporre soluzioni ecoinnovative che possano soddisfare il 
committente pubblico, specie laddove vengano richiesti requisiti di performance.  

· La preparazione rispetto all’evoluzione della legislazione ambientale: rispondendo a capitolati che integrano criteri di carattere ambientale 
le aziende anticipano la legislazione ambientale sempre più restrittiva e si trovano così preparate al momento in cui diventa operativa.  

· Benefici di tipo sociale: il GPP può integrare aspetti di tipo etico-sociale quali le condizioni di lavoro o l’integrazione di categorie sociali 
svantaggiate.  

 ·        La diffusione di modelli di consumo e di acquisto sostenibili: l’adozione di pratiche di acquisto verdi da parte degli enti pubblici funge da 
stimolo ed esempio anche per le  aziende private e i singoli cittadini. 

LINK 
 

http://www.dsa.minambiente.it/gpp/file/Comunicazione_IPP.pdf�
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REGOLAMENTO  DI BIO EDILIZIA E DI INCENTIVAZIONE URBANISTICA 
PROTOCOLLO ITACA – Valutazione energetico ambientale dell’edificio 
Con la costituzione di uno specifico gruppo di lavoro nel 2001, ITACA (istituto per l’Innovazione e la Trasparenza degli Appalti e la Compatibilità 
Ambientale) ha ritenuto necessario avviare un confronto tra le regioni italiane tale da consentire la formulazione di una serie di regole condivise con 
le quali poter definire le soglie ed i requisiti necessari per la predisposizione di progetti con caratteristiche di bioedilizia. 
E' su tali basi che è stato elaborato un protocollo di lavoro condiviso (Protocollo ITACA) che consente di attribuire un punteggio di eco-sostenibilità 
agli edifici ma soprattutto è stata definita, in modo univoco, "una regola" basata su presupposti di: certezza scientifica, interesse pubblico e 
semplicità.  
Il Protocollo, corredato da settanta schede che inquadrano ogni singolo requisito relativo ai diversi aspetti dell'ecosostenibilità di un progetto, 
rappresenta per l'Italia uno strumento assolutamente innovativo. 
Sono state individuate le dieci regole fondamentali della bioedilizia, intendendo con ciò enunciare i principali obiettivi ispiratori per chiunque 
intenda avvicinarsi a questa disciplina, anche al fine di guidare l'elaborazione di scelte normative regionali o locali e di strategie di programmazione 
delle politiche per la casa. Sono da considerarsi in sintesi priorità strategiche con le quali attivare una serie di processi ed azioni rivolte al 
raggiungimento di obiettivi specifici per l'edilizia sostenibile:  
1. Ricercare uno sviluppo armonioso e sostenibile del territorio, dell'ambiente urbano e dell'intervento edilizio.  
2. Tutelare l'identità storica delle città e favorire il mantenimento dei caratteri storici e tipologici legati alla tradizione degli edifici.  
3. Contribuire, con azioni e misure, al risparmio energetico e all'utilizzo di fonti rinnovabili.  
4. Costruire in modo sicuro e salubre.  
5. Ricercare e applicare tecnologie edilizie sostenibili sotto il profilo ambientale, economico e sociale.  
6. Utilizzare materiali di qualità certificata ed eco-compatibili.  
7. Progettare soluzioni differenziate per rispondere alle diverse richieste di qualità dell'abitare.  
8. Garantire gli aspetti di "Safety" e di "Security" dell'edificio.  
9. Applicare la domotica per lo sviluppo di una nuova qualità dell'abitare.  
10. Promuovere la formazione professionale, la progettazione partecipata e l'assunzione di scelte consapevoli nell'attività edilizia. 
Senza avere la pretesa di esaurire ogni aspetto della bioedilizia, si è inteso perseguire l'obiettivo di redigere un'insieme di regole minime che 
consentono, alle Amministrazioni Pubbliche, di effettuare scelte differenziate per incentivare la realizzazione di edifici che prefigurino un interesse 
collettivo attraverso la scelta di soluzioni maggiormente rispettose dei valori ambientali.  
Tale strumento è costituito da un insieme di regole e di requisiti di tipo prestazionale che elencano, non solo i parametri caratteristici di un 
determinato aspetto (quali ad esempio l'isolamento termico, ecc.), ma individuano soprattutto l'obiettivo finale che deve essere perseguito e che 
consiste in particolare nella riduzione dei consumi di energia al di sotto di una soglia predefinita.  
E' composto in particolare da una serie di linee guida raccolte in 70 schede di valutazione che corrispondono ad altrettanti requisiti di compatibilità 
ambientale. Considerata l'effettiva complessità di alcune parti del metodo proposto è stata valutata la possibilità di affiancare ad esso un sistema 
semplificato composto da 28 schede. Tale semplificazione ha fatto propri comunque quei requisiti che sono stati ritenuti fondamentali ed 
indispensabili per la realizzazione di interventi aventi caratteristiche di eco-sostenibilità. 
buone pratiche 

 Comune di Rimini (http://www.riminiambiente.it/energia/bioedilizia/-DOCUMENTI/pagina6.html) - Il Regolamento portante “Misure Volontarie in 
Bioedilizia”, allegato al Regolamento Edilizio Comunale vigente, prevede forti incentivi per la bioedilizia a fronte di determinati investimenti che consentono di 
diminuire il consumo di risorse (acqua, luce, gas), di orientarsi verso risorse rinnovabili (fotovoltaico, solare termico, e altri) oltre che di aumentare lo standard a verde. 
Prerogativa specifica richiesta ai progetti sarà basarsi su studi bioclimatici del sito in cui sorgeranno, migliorando le qualità progettuali, in maniera tale da sfruttare 
correttamente soleggiamento e brezze, per migliorare il comfort abitativo e ridurre la spesa energetica. La tesi è che una buona impostazione di base del progetto, tale 
da consentire lo sfruttamento delle energie passive presenti nell'intorno, consente grandi ottimizzazioni, a fronte del solo studio iniziale approfondito. 
Le case costruite in bioedilizia avranno muri spessi per resistere al caldo estivo, impianti di riciclo dell'acqua piovana, dispositivi di risparmio idrico, pannelli solari per il 
riscaldamento dell’acqua sanitaria, pannelli fotovoltaici per produrre (e vendere) energia, materiali salubri al di là di ogni dubbio. 
Il Regolamento di bioedilizia prevede tre forme di incentivo: 

• economico: sgravi fiscali (riduzione degli Oneri di Urbanizzazione secondaria fino ad massimo del 50% proporzionalmente agli interventi realizzati), 

• edilizio: recupero di superficie utile (scomputo delle murature perimetrali proporzionalmente agli interventi realizzati), 

• una certificazione di qualità degli interventi di bioedilizia, a garanzia per l'utente di ciò che acquista. 
Comune di Bovisio Masciago (http://www.comune.bovisiomasciago.mi.it/dbdocs/179_Reg.pdf) - Il regolamento di bioedilizia costituisce uno degli 
strumenti di regolamentazione comunale, da collegarsi direttamente agli altri documenti integrativi del PGT, ed attua, per la materia della bioedilizia / bioarchitettura, la 
regolamentazione integrativa al Regolamento Edilizio di cui costituisce parte normativa relativa alla materia. 
Il regolamento di bioedilizia valuta la qualità energetica e ambientale di un edificio o parte di esso, ed è lo strumento per disciplinare la valutazione del livello di 
biosostenibilità dei singoli interventi in bioedilizia e per graduare i contributi previsti dal medesimo regolamento. 
Il Regolamento è diviso in requisiti cogenti e raccomandati, e comprende i requisiti bioedili richiesti con le corrispondenti scale di prestazione quantitativa e di 
prestazione qualitativa che determinano il punteggio di valutazione dei singoli interventi, ai fini delle agevolazioni economiche previste. 
Per le finalità del presente regolamento vengono concesse agevolazioni economiche a fronte dei maggior costi connessi con la realizzazione di interventi edilizi eseguiti 
dai soggetti privati, sulla base dei criteri e le valutazioni previsti dal regolamento. 
Tali agevolazioni sono concesse nella misura massima della riduzione del 30% del contributo sul costo di costruzione, al raggiungimento di almeno 85 punti del punteggio 
previsti per gli interventi di Bioedilizia realizzati. I requisiti valutati appartengono alle seguenti categorie: 
1. APPROCCIO ALLA PROGETTAZIONE 
2. PRESTAZIONI DELL’INVOLUCRO 
3. MATERIALI DA COSTRUZIONE ECOSOSTENIBILI 
4. AREE VERDI 
5. EFFICIENZA ENERGETICA DEGLI IMPIANTI 
6. FONTI ENERGETICHE RINNOVABILI 
7. SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE 
8. CERTIFICAZIONE ENERGETICA 
…..e altri comuni lombardi: Comune di Corbetta, Comune di Pioltello, Comune di Caccivio, Comune di Canzo, Comune di Melzo, Comune di Carugate 

riferimenti normativi regionali 
DGR 22 dicembre 2008 VIII/8745 - Determinazioni in merito alle disposizioni per l’efficienza energetica in edilizia e per la certificazione energetica 
D.g.r. 27 dicembre 2006 - n. 8/3951 - Indirizzi inerenti l'applicazione di riduzioni degli oneri di urbanizzazione in relazione a interventi di edilizia 
bioclimatica o finalizzati al risparmio energetico 

http://www.itaca.org/edilizia+sostenibile+gruppo_lavoro.asp�
http://www.itaca.org/edilizia+sostenibile+protocollo-en-amb.asp�
http://www.riminiambiente.it/energia/bioedilizia/-DOCUMENTI/pagina6.html�
http://www.comune.bovisiomasciago.mi.it/dbdocs/179_Reg.pdf�
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FONTI DI ENERGIA RINNOVABILI 
SOLARE TERMICO 
Sono gli impianti più diffusi e diffondibili sui tetti degli edifici italiani. Essi utilizzano la radiazione solare, attraverso un collettore (pannello) solare, 
principalmente per riscaldare acqua, per usi sanitari e, dopo attenta valutazione, anche per il riscaldamento degli ambienti e per le piscine. La 
tecnologia è matura ed affidabile, con impianti che hanno una vita media anche di oltre 20 anni e tempi di ritorno dell'investimento che possono 
essere molto brevi.  
 
L’acqua calda prodotta con un impianto solare termico può essere utilizzata: 

1. per gli usi sanitari (bagno, cucina, lavatrice, lavastoviglie)  
2. per integrazione al riscaldamento degli ambienti (meglio se abbinato ad un tipo di riscaldamento diffuso come pavimenti e pareti 

radianti in quanto richiedono acqua a temperatura più bassa rispetto ai normali termosifoni utilizzati e disperdono meno il calore)  
3. per il mantenimento in temperatura delle piscine  

 sia per le famiglie sia per strutture più grandi (centri sportivi, ospedali, alberghi, ecc…)  
SOLARE FORTOVOLTAICO 
E' la tecnologia che converte direttamente l'irradiazione solare in energia elettrica. I pannelli sono composti da unità di base, le celle fotovoltaiche, 
che praticamente si comportano come delle minuscole batterie in seguito all’irraggiamento solare. Il materiale usato per le celle fotovoltaiche 
commerciali è il silicio e poiché si richiede una sua certa purezza, i prezzi sono tuttora elevati, sebbene in costante diminuzione, il che comporta che 
questa tecnologia debba essere incentivata economicamente. La durata media di un impianto è di circa 25-30 anni, la ricerca sperimentale sta 
rendendo sempre più efficiente il rendimento degli impianti che vengono utilizzati da aziende, edifici pubblici, da una domanda energetica diffusa. Il 
costo di un impianto per usi residenziali di 2-3 kW è pari a 15.000-20.000 Euro. Da Settembre 2005 in Italia è previsto il “Conto Energia”: un sistema 
di incentivazione che premia l’energia, il kWh, prodotta da impianti fotovoltaici con prezzi incentivanti. In questo modo la spesa iniziale per 
l’installazione di un impianto fotovoltaico domestico si ripaga approssimativamente in 10 anni di funzionamento dell’impianto stesso e 
successivamente la produzione di energia porta persino ad un piccolo guadagno annuale. 
 
L’energia elettrica prodotta può essere utilizzata per tutte le utenze domestiche che richiedono per il funzionamento consumo di energia elettrica 
(elettrodomestici, illuminazioni, computer, ecc…) con il vantaggio di non produrre emissioni inquinanti e una volta coperto il costo dell’installazione 
di avere energia elettrica gratuita. 
Il costo per un impianto fotovoltaico varia ovviamente in base alla tecnologia e alle esigenze: il costo a kW installato si aggira intorno ai 7-8mila euro 
circa. Un impianto da 3 kW con moduli mono o policristallino (che occupa circa 24mq su falda inclinata o 60mq su un tetto piano) ha un costo di 
circa 24-30 mila euro, comprensivo di inverter, staffe di supporto, progettazione dell’impianto, installazione elettrica e meccanica, collaudo finale. 
La durata media di impianto fotovoltaici si aggira intorno ai 25-30 anni. 
BIOMASSA 
La biomassa utilizzabile ai fini energetici consiste in tutti quei materiali organici che possono essere utilizzati direttamente come combustibili o 
trasformati in combustibili liquidi o gassosi, negli impianti di conversione, per un più comodo e vasto utilizzo. Il termine biomassa riunisce materiali 
di natura eterogenea, dai residui forestali agli scarti dell'industria di trasformazione del legno o delle aziende zootecniche. In generale si possono 
definire biomasse tutti i materiali di origine organica provenienti da reazioni fotosintetiche (il processo che permette alle piante di convertire 
l'anidride carbonica in materia organica sfruttando l’energia solare). 
 
In Italia le biomasse coprono circa il 2,5% del fabbisogno energetico, con un apporto di anidride carbonica in atmosfera che può essere considerato 
virtualmente nullo poiché la quantità di CO2 rilasciata durante la combustione è equivalente a quella assorbita dalla pianta durante il suo 
accrescimento. Perché questo processo sia effettivamente considerabile neutro in termini di produzione di gas serra, deve essere mantenuta la 
ciclicità del processo riproducendo sempre la biomassa utilizzata. Le biomasse possono essere utilizzate in impianti di produzione termica di 
dimensioni diverse, dimensioni strettamente legate alle caratteristiche del territorio e alla reperibilità del suddetto combustibile in zone limitrofe. 
MINI-IDROELETTRICO 
Con mini-idroelettrico ci si riferisce abitualmente ad impianti idroelettrici di potenza inferiore a 10 MW, di ridotta dimensione e con un basso 
impatto ambientale. L'energia viene ottenuta attraverso impianti idraulici che sfruttano la portata dell'acqua per muovere le turbine. Il mini-
idroelettrico può rappresentare una importante risorsa in molti territori agricoli e montani, sfruttabile sia recuperando strutture esistenti lungo i 
fiumi (condotte, depuratori, acquedotti), sia, laddove ci siano portate interessanti, realizzando salti e interventi di limitato impatto nei confronti dei 
bacini idrografici. In Italia la potenza mini-idroelettrica installata a fine 2007 era di 2.522 MW. 

LINK 
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SIT - SISTEMA INFORMATIVO TERRITORIALE 
Un sistema informativo territoriale (SIT; in lingua inglese Geographic(al) Information System, abbreviato in GIS) è un sistema informativo 
computerizzato che permette l'acquisizione, la registrazione, l'analisi, la visualizzazione e la restituzione di informazioni derivanti da dati geografici 
(geo-referenziati). 
La raccolta, l'elaborazione e la gestione delle informazioni sul territorio comunale costituiscono lo strumento primario per la formazione degli atti di 
programmazione e di pianificazione nonché per l'orientamento e l'indirizzo delle relazioni tra Comuni, Provincia, pubbliche amministrazioni, 
soggetti e comunità insediati o comunque operanti sul territorio comunale e sovracomunale. 
Al fine di assicurare la raccolta e il permanente aggiornamento delle informazioni territoriali, la loro ordinata organizzazione, analisi, elaborazione e 
gestione, il Comune può disporre di un Sistema Informativo Territoriale (SIT).  
Il SIT sviluppa e aggiorna tutti gli strati informativi costituenti il Piano di Governo del Territorio e i Piani di settore. 

VISUALIZZAIONE ED EDITAZIONE DATI GIS 
E’ possibile visualizzare e interrogare un’ampia varietà di fonti di dati vettoriali (ESRI Shapefile, coperture ArcInfo, layer SDE, CAD File, ESRI 
GeoDatabase) e di formati immagine, e di accedere in modalità remota a servizi GIS Server. Inoltre, sono disponibili sofisticate funzionalità per 
l’editazione dei dati geografici e per la modifica delle informazioni della tabella degli attributi. 
E’ possibile gestire entità geometriche (punto, linea e poligono) sia mediante funzioni di disegno standard, sia attraverso sofisticate funzionalità GIS 
e interfacciarsi con dispositivi GPS per l’acquisizione dei dati durante rilievi in campo. 

GESTIONE DEGLI STRUMENTI URBANISTICI 
 La pianificazione urbanistica è un processo dinamico e complesso che richiede di organizzare e gestire un insieme di informazioni in modo 
strutturato ed integrato, al fine di consentire una lettura trasversale delle diverse componenti del Piano (cartografie, disposizioni normative, 
documentazione di supporto). 
E’ possibile classificare in modo flessibile, ma rigoroso, un numero arbitrario di elaborati cartografici, organizzati in gruppi tematici e livelli 
informativi. All’interno di ciascun livello informativo è possibile definire liberamente la classificazione degli oggetti geografici ed associare alla 
classificazione le relative disposizioni normative. 
E’ possibile gestire tutta la documentazione di pianificazione, siano essi elaborati cartografici o disposizioni normative, in modalità storicizzata e 
supportando in modo semplice ed efficace l’iter di adozione e approvazione delle varianti. La gestione storicizzata di tutti i documenti consente di 
eseguire interrogazioni e certificazioni sulla situazione vigente, sulla situazione prevista dalle varianti in corso e ad una qualsiasi data storica 
successiva all’impianto. 
La consultazione geografica, documentale e normativa degli elaborati di piano può essere fatta mediante la definizione di una geometria arbitraria, 
oppure in integrazione con la banca dati catastale e toponomastica, che consentono di operare ricerche e selezioni sulla base di identificativi 
catastali e di indirizzi.  
L’output della funzione di interrogazione utilizzato dal software per compilare automaticamente modulistica sono i formati RTF e PDF 
completamente personalizzabili dall’utente. 
Le funzionalità sono disponibili anche in architettura Web che consente l’interrogazione dei dati rendendo disponibili tutte le funzionalità di 
consultazione della versione client server all’interno di un comune browser (Internet Explorer, Netscape, etc.). 

GESTIONE DELL’EDILIZIA PRIVATA 
Un sistema di automazione dei processi di sportello deve mettere a disposizione degli operatori gli strumenti necessari a garantire l’esecuzione dei 
processi in tempi certi ed il monitoraggio del loro stato d’avanzamento. Il sistema deve dare agli utenti la visibilità sulle loro pratiche e semplificare 
la loro presentazione. E’ possibile gestire tutti i procedimenti di pertinenza degli uffici tecnici, senza limiti all’aggiunta di ulteriori nuove procedure. 
Un’anagrafe unificata consente di archiviare e mantenere aggiornati i dati di tutti i soggetti (imprese o persone fisiche) coinvolti nell’esecuzione dei 
procedimenti. L’architettura aperta della banca dati e le tecnologie adottate rendono semplice l’integrazione con altri sistemi anagrafici utilizzati, 
evitando, pertanto, duplicazioni delle informazioni. 
Nel corso dell’esecuzione del procedimento, i documenti compilati e tutta la documentazione acquisita sono archiviati in formato elettronico 
insieme alla pratica di riferimento. 
Un archivio completo e personalizzabile di modelli di procedimento e della relativa documentazione consentono di automatizzare in modo rapido 
ed efficiente i propri procedimenti partendo da modelli preimpostati. 
E’ possibile effettuare l’esportazione nei formati DXF e Shapefile delle entità selezionate o dell’intero tema. Questo permette di consegnare al 
professionista l’estratto cartografico per l’inserimento geografico della pratica che, una volta riconsegnato all’ufficio tecnico, può essere importato 
automaticamente nel sistema. Tale funzionalità permette di georeferenziare la pratica e, nel contempo, di mantenere aggiornata la cartografica 
tecnica.  
Il sistema, come da disposizioni vigenti in materia, consente di generare un archivio dati per essere trasmesso all’Anagrafe Tributaria. 

GESTIONE DEI DATI CATASTALI 
Il sistema normativo italiano prevede l’attribuzione di “codici anagrafici fiscali” agli oggetti presenti sul territorio. Tale attribuzione è codificata nel 
complesso di norme che regolano la gestione dell’anagrafe immobiliare gestita dall’Agenzia del Territorio. 
I beni immobiliari, distinti in Particelle del Catasto Terreni e in Unità Immobiliari Urbane, sono accuratamente definiti in modo formale da norme del 
Codice Civile e, a motivo della tradizionale vocazione “territoriale” del Catasto, identificati da codici a forte connotazione geografica (comune, 
sezione, foglio, mappale, subalterno). 
E’ possibile visualizzare e analizzare i dati catastali forniti dall’Agenzia del Territorio. 

GESTIONE TOPONOMASTICA E NUMERAZIONE CIVICA 
E’ possibile gestire l’elenco dei toponimi presenti sul territorio comunale, le informazioni relative allo stradario, con la possibilità di mantenere la 
toponomastica impiegata da uffici diversi, l’anagrafica dei numeri civici e la relativa componente descrittiva geometrica, nonché il collegamento tra 
edifici e numerazione civica. 

PUBBLICAZIONE DATI GIS MEDIANTE INTERNET 
E’ possibile pubblicare via Internet dati GIS, in formato grafico (navigazione di mappe) ed analitico (ricerca e visualizzazione degli attributi del dato), 
con la possibilità di compilare ed associare ad un layer cartografico un set di metadati. 
L’utente può consultare il sito tramite un Web browser generico (Internet Explorer, oppure Netscape) senza la necessità di scaricare o installare 
alcun software o plug-in aggiuntivi per la consultazione delle mappe. 
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PIANO DELLA RETE DEGLI ITINERARI CICLABILI 
Le finalità e i criteri che devono ispirare la pianificazione di percorsi ciclabili sono: 
a. favorire e promuovere un elevato grado di mobilità ciclistica e pedonale, alternativa all'uso dei veicoli a motore nelle aree urbane e nei 

collegamenti con il territorio contermine, che si ritiene possa raggiungersi delle località interessate, con preminente riferimento alla mobilità 
lavorativa, scolastica e turistica;  

b. puntare all'attrattività, alla continuità ed alla riconoscibilità dell'itinerario ciclabile, privilegiando i percorsi più brevi, diretti e sicuri secondo i 
risultati di indagini sull'origine e la destinazione dell'utenza ciclistica;  

c. valutare la redditività dell'investimento con riferimento all'utenza reale e potenziale ed in relazione all'obiettivo di ridurre il rischio 
d'incidentalità ed i livelli di inquinamento atmosferico ed acustico;  

d. verificare l'oggettiva fattibilità ed il reale utilizzo degli itinerari ciclabili da parte dell'utenza, secondo le diverse fasce d'età e le diverse 
esigenze, per le quali è necessario siano verificate ed ottenute favorevoli condizioni anche plano-altimetriche dei percorsi. 

 
Al fine di predisporre interventi coerenti con le finalità ed i criteri anzidetti il Comune si dota dei seguenti strumenti di pianificazione e di 
progettazione:  
a. un piano della rete degli itinerari ciclabili, nel quale siano previsti gli interventi da realizzare, comprensivo dei dati sui flussi ciclistici, delle 

lunghezze dei tracciati, della stima economica di spesa e di una motivata scala di priorità e di tempi di realizzazione. Il livello di indagini 
preliminari e di dettaglio degli elaborati di piano deve essere adeguato alla estensione dimensionale della rete ciclabile ed alla complessità del 
modello di organizzazione della circolazione delle altre componenti di traffico.  
Per i comuni che sono tenuti alla predisposizione del Piano urbano del traffico (PUT), ai sensi dell'articolo 36 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, il piano 
della rete ciclabile deve essere inserito in maniera organica, quale piano di settore, all'interno del PUT, secondo le indicazioni delle direttive ministeriali pubblicate 
nel supplemento ordinario n. 77 alla Gazzetta Ufficiale del 24 giugno 1995. Per i comuni non tenuti alla predisposizione del PUT occorre comunque procedere ad 
una verifica di compatibilità, soprattutto ai fini della sicurezza, con le altre modalità di trasporto;  

b. i progetti degli itinerari ciclabili, previsti dal piano di cui al punto a), che prevedano anche, ove necessario, la riqualificazione dello spazio 
stradale circostante; in particolare, i progetti devono considerare e prevedere adeguate soluzioni per favorire la sicurezza della mobilità 
ciclistica nei punti di maggior conflitto con i pedoni e i veicoli a motore (intersezioni, accessi a nodi attrattivi, ecc.). 

RIFERIMENTI NORMATIVI 
DECRETO MINISTERIALE 30 novembre 1999, n. 557  Regolamento recante norme per la definizione delle caratteristiche tecniche delle piste 
ciclabili (G.U. n. 225, 26 settembre 2000, Serie Generale) 
Deliberazione di Giunta Regionale n. VI/47207 del 22 dicembre 1999 (pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia – sussidi tematici – 
il 12 maggio 2000),“Manuale per la realizzazione della rete ciclabile regionale” 

 
 

PROGRAMMI DI AZIONE PAESISTICA 
La Provincia, al fine dello sviluppo sostenibile del proprio territorio e di un recupero dei valori paesistico ambientali, persegue il progetto di sviluppo 
del paesaggio. Tutte le azioni che si riferiscono al recupero e valorizzazione di luoghi ed emergenze storico architettoniche ed archeologiche, degli 
ambiti paesistici, naturali e fluviali, dello sviluppo degli ecosistemi, della fruizione culturale e sociale rientrano nei Programmi di Azione Paesistica 
(art. 23 del PTPR Lombardia). 
Tali programmi mirano alla valorizzazione delle unità paesistico - territoriali attraverso le seguenti azioni: 
a) realizzazione di percorsi ciclopedonali ai fini dello sviluppo turistico e fruitivo; 
b) incentivi allo sviluppo turistico e fruitivo mediante la promozione di eventi e programmi culturali con l'individuazione di poli culturali; 
c) incentivi per il recupero e la valorizzazione degli ambiti naturalistici di maggior pregio; 
d) incentivi per il recupero e la valorizzazione degli ambiti paesistici di maggior pregio tutelati e delle emergenze storico archeologiche; 
e) incentivi alla realizzazione di interventi di recupero paesistico - idraulico dei fiumi, dei corsi d'acqua minori e dei fontanili; 
f) organizzazione di corsi di formazione e pubblicazione di studi e ricerche finalizzate ad una sensibilizzazione e conoscenza del territorio 

provinciale; 
g) interventi a sostegno delle aziende agricole quali presidi diffusi del territorio rurale strumentali alla riqualificazione del paesaggio agrario, 

attraverso incentivi e specifici accordi con gli operatori agricoli e le amministrazioni comunali; 
h) valorizzazione del patrimonio ambientale ed storico/culturale, costituito da ville storiche, giardini, palazzi, architettura industriale e luoghi 

della memoria storica, attraverso la realizzazione di circuiti turistico - culturali; 
i) incremento dell’equipaggiamento vegetazionale attraverso azioni di rimboschimento e la creazione di aree di connessione ecologica tra i 

diversi ambiti di naturalità; 
j) promozione, in accordo con le Amministrazioni locali, di manifestazioni culturali e interventi di riqualificazione paesistica all’interno dei parchi 

culturali; 
k) sostegno ai Parchi Regionali relativamente alle politiche di riqualificazione e potenziamento degli ambiti naturalistici e paesistici. 
 
La Provincia su autonoma individuazione o su segnalazione dei Comuni, identifica le aree che richiedono interventi di recupero e qualificazione 
paesistica, promuovendo e coordinando le proposte, anche attraverso le forme di intesa e modalità di cooperazione di cui al D.lgs. 267/2000 e alla 
L. 662/1996. 

RIFERIMENTI NORMATIVI 
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ALLEGATO 1 – VERBALE I CONFERENZA DI VALUTAZIONE 
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OGGETTO: VERBALE DELLA PRIMA CONFERENZA DI VALUTAZIONE AMBIENTALE 
STRATEGICA (V.A.S.) AI SENSI DELLA LEGGE REGIONALE 11 MARZO 2005 N.12 E 
S.M.I. NELL’AMBITO DELLA REDAZIONE DELLA VARIANTE AL PIANO DI 
GOVERNO DEL TERRITORIO 

 
PREMESSO CHE: 
con deliberazione della Giunta Comunale n° 135 del 02/07/2008 è stato avviato il procedimento per la 
redazione della Variante al Piano di Governo del Territorio; 
 
con deliberazione della Giunta Comunale n° 33 del 23/02/2008 è stato quindi avviato il procedimento 
relativo alla Valutazione Ambientale Strategica (V.A.S.), quale processo decisionale complesso ed allargato 
a portatori di interesse locale, nell’ambito del più ampio procedimento di predisposizione degli atti della 
Variante al  Piano di Governo del Territorio (P.G.T.);  
 
VISTI: 
la Legge regionale 11 Marzo 2005 n° 12 per il Governo del Territorio ed i criteri attuativi approvati dalla 
Giunta regionale della Lombardia; 
gli Indirizzi generali per la valutazione ambientale (VAS) approvati con D.C.R. 13 marzo 2007, n.VIII/351 e 
gli ulteriori adempimenti di disciplina approvati dalla Giunta Regionale con deliberazione n. VIII/6420  del 
27 dicembre 2007; 
il DOCUMENTO DI SCOPING depositato in data 03/06/2009 e pubblicato sul sito internet del Comune di 
Carnate al seguente indirizzo: www.comune.carnate.mi.it; 
 
CONSIDERATO che con nota del 21.05.2009, prot. 8682, unitamente alla quale veniva dato atto della 
pubblicazione del suddetto “Documento di scoping”, sono stati convocati a partecipare alla Prima 
Conferenza di Valutazione Ambientale Strategica (V.A.S.) del Documento di Piano quale atto costituente la 
Variante del Piano di Governo del Territorio (P.G.T.), i seguenti Enti/soggetti: 
1. REGIONE LOMBARDIA -  DIREZIONE GENERALE TERRITORIO E URBANISTICA; 
2. PROVINCIA DI MILANO - SETTORE PIANI E PROGRAMMI  URBANISTICI; 
3. ARPA LOMBARDIA SEDE DI MONZA; 
4. ASL MI3 SEDE DI DESIO; 
5. COMUNE DI BERNAREGGIO; 
6. COMUNE DI RONCO BRIANTINO; 
7. COMUNE DI  USMATE VELATE; 
8. COMUNE DI VIMERCATE; 
9. COMUNE DI  OSNAGO; 
10. COMUNE DI LOMAGNA; 
11. CONSORZIO PARCO DEL MOLGORA; 
12. SOPRINTENDENZA PER I BENI ARCHITETTONICI E PAESAGGISTICI; 
13.  SOPRINTENDENZA PER I BENI ARCHEOLOGICI; 
 
Il giorno 05 giugno 2009 alle ore 9,30 presso la sala consiliare “Grazia Deledda” sita al 2° piano della Scuola 
di via Barassi del Comune di Carnate, si è aperta la seduta della Prima Conferenza di Valutazione 
Ambientale Strategica (V.A.S.) del Documento di Piano quale atto costituente la Variante al Piano di 
Governo del Territorio (P.G.T.) del Comune di Carnate. 
Si procede alla registrazione dei seguenti Enti/soggetti invitati e partecipanti. 
Sono presenti nella sala: 
1. Arpa Lombardia sede di Monza – Laura Tomassini; 
2. Comune di Ronco Brigantino – Sindaco Colombo Francesco; 
3. Consorzio Parco del Molgora – dr. Poli Andrea Athos; 
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Risultano invece assenti, benché convocati con nota del 21.05.2009, prot. 8682, tutti gli altri soggetti elencati 
in premessa. 
 
Si prende atto, tuttavia, che i seguenti soggetti invitati, seppure assenti, hanno fatto pervenire pareri, 
indicazioni e comunicazioni al riguardo: 
 Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia, con nota del 18/05/2009 registrata al 

protocollo comunale con n° 9197 del 29/05/2009; 
 
Sono presenti per il Comune di Carnate: 
1. Arch. Giuseppe Vitagliano – Responsabile del Procedimento per la Variante al PGT; 
 
Sono presenti in qualità di tecnici incaricati per la Variante di PGT, VAS e per i diversi Piani di Settore in 
corso di redazione: 
1. Arch. Paola Ceriali (CPU engineering s.r.l.) - Variante di PGT; 
2. Ing. Valentina Lombardi (CPU engineering s.r.l.) -  Variante di PGT e VAS; 
3. Dr. Claudio Corno – Geologo incaricato per l’Adeguamento dello Studio Geologico; 
4. Ing.Stefano Sgarbossa – Collaboratore per la redazione del Piano Urbano del Traffico; 
5. D.ssa Incorvaia e Dr.Busca – Collaboratori per la redazione del PUGSS. 
 
Apre la seduta l’arch. Vitagliano illustrando le fasi del procedimento, ringraziando i partecipanti per i 
contributi che vorranno fornire ai lavori del PGT. 
La parola passa all’ Ing. Valentina Lombardi che, in qualità di tecnico incaricato per la redazione della VAS, 
introduce le argomentazioni oggetto di trattazione nella seduta odierna facendo riferimento alla 
documentazione pubblicata sul sito internet del comune della quale illustra i seguenti argomenti: 
 

- I RIFERIMETI NORMATIVI 
- IL PERCORSO METODOLOGICO PROCEDURALE 
- I SOGGETTI COINVOLTI NEL PROCEDIMENTO 
- PGT: IL DOCUMENTO DI PIANO 
- I PIANI SOVRACOMUNALI: PTPR, PTR, PTCP 
- I PIANI DI SETTORE IN CORSO: COMPONENTE GEOLOGICA IDROGEOLOGICA E SISMICA, ZONIZZAZIONE 

ACUSTICA, PIANO DEL COMMERCIO, PIANO URBANO DEL TRAFFICO, PIANO URBANO GENERALE DEI 
SERVIZI DEL SOTTOSUOLO, PIANO DELLA LUCE 

- PUNTI DI FORZA E DEBOLEZZA, OPPORTUNITA’ E MINACCE, OBIETTIVI GENERALI 
- VINCOLI TERRITORIALI PER IL COMUNE IN OGGETTO 

 
Nell’ambito della presentazione interviene la Sig.ra Tomassini, come responsabile dell’Arpa di Milano, che 
evidenzia la necessità di elaborare opportune schede degli Ambiti di Trasformazione che evidenzino la 
sovrapposizione con i vincoli e le criticità del territorio, da realizzarsi nella fase di progetto della Variante di 
PGT in corso di redazione. Tale osservazione avrà riscontro in uno specifico elaborato conoscitivo che verrà 
redatto e presentato quale la Carta di Sintesi. 
 
Interviene Colombo Francesco, Sindaco del comune di Ronco Briantino, che appunta all’Amministrazione 
comunale e ai tecnici incaricati la necessità di valutare adeguatamente il rapporto che sussiste tra “aree libere 
e aree consolidate” e le intenzioni degli stessi nella loro valutazione. Inoltre chiede ai tecnici un primo 
dimensionamento di Piano. 
 
L’Ing. Lombardi, in qualità di tecnico incaricato, ribadisce che in sede di I Conferenza di Vas risulta 
prematuro un quadro esemplificativo del nuovo dimensionamento ma che sarà compito della successiva 
Conferenza (II Conferenza di Vas) presentare tale quadro in rapporto ai futuri ambiti di trasformazione e, 
conseguentemente, agli obiettivi di progetto. 
 
Poli Andrea Athos, del Consorzio del Parco del Molgora, chiede se sono in previsione eventuali cambiamenti 
o modifiche del perimetro del Parco e nel caso rendere partecipe il Consorzio del Parco, oltre alla Provincia. 
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Inoltre, viene ricordato che il PGT vigente a Carnate è stato il primo a recepire la Proposta di Piano 
Particolareggiato nella normativa di riferimento nel 2007, così come opportuno per la Variante in 
elaborazione.  
 
Laura Tomassini inoltre, richiede al tecnico di Vas di elaborare un set di indicatori come proposta sulla quale 
individuare le fasi di monitoraggio di Piano, da definire e concordare con i responsabili in materia 
ambientale. 
 
Viene in aggiunta ricordato che lo Studio Geologico sarà a corredo del PGT e per questo verrà aggiornato 
con il Piano appena predisposta la fase progettuale. 
 
L’Ing.Lombardi e l’Arch.Vitagliano ricordano ai presenti l’oneroso impegno, da parte dell’Amministrazione 
comunale, nella scelta di avviare molteplici Piani di Settore, parallelamente alla Variante di PGT, in grado di 
effettuare un’attenta e opportuna ricognizione sul territorio, determinandone le scelte progettuale future in un 
disegno unico e coerentemente integrato. 
 
La seduta è chiusa alle ore 11,00. 

 
 

 
IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO 

Arch. G. Vitagliano 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
  

Orario di ricevimento pubblico: 
mercoledì dalle ore 16,30 alle ore 19,00; 
giovedì dalle ore 8,30 alle ore 12,30; 
Tel. 0396288238 - 3204393897 
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ALLEGATO 2 – ELABORATI CARTOGRAFICI 
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ALLEGATO 3 – SCHEDE DI VALUTAZIONE 
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CRITICITA’ POTENZIALITA’ OBIETTIVO 

COMPENSAZIONI & 
MITIGAZIONI 

MONITORAGGIO 

A
M

BI
TO

 D
I R

IQ
U

A
LI

FI
CA

ZI
O

N
E 

PA
 1

 –
SC

A
TO

LI
FI

CI
O

 
 

ARIA Vicinanza ad 
infrastruttura stradale a 
traffico intenso 
(SS342DIR) 

Dislocare e riqualificare 
l’attività produttiva 
Riqualificare a livello 
ambientale l’area ed 
energetico il costruito 

Ridurre l’esposizione dei 
cittadini alle polveri sottili  
Ridurre le emissioni dei gas 
ad effetto serra  nell’edilizia  

Proteggere ed estendere le 
foreste per l’assorbimento 
delle emissioni di CO2 
Barriera vegetale 
assorbente gli inquinanti 
Soluzioni tecnologiche a 
basse emissioni di gas serra 
(es. riscaldamento) 

Predisporre uno STUDIO 
DI QUALITA’ DELL’ARIA 
prima e dopo 
l’attuazione del 
comparto 

RUMORE Vicinanza ad 
infrastruttura stradale 
(SS342DIR) e ferroviario 
(MI-LE) a traffico intenso  

Proteggere l’area e chi la 
frequenta dall’inquinamento 
rumoroso 
Promuovere un’edilizia 
attenta all’isolamento 
acustico  

Contenere l’inquinamento da 
rumore stradale e ferroviario 

Predisporre barriere di 
protezione dal rumore 
verso le linee 
infrastrutturali 
Prevedere soluzioni 
progettuali e tecnologiche 
atte ad abbattere i rumori 
(strutture opache e 
trasparenti)  

Predisporre uno STUDIO 
DI CLIMA ACUSTICO 
prima e dopo 
l’attuazione del 
comparto 

ACQUA Aumento del fabbisogno 
di acque potabili 
Aumento del carico alla 
depurazione 

Promuovere soluzioni 
tecnologiche virtuose per 
abbattere i consumi di acque 
pregiate (separazione della 
rete di adduzione per acque 
potabili e non, riutilizzo delle 
acque piovane per usi 
diversi)e per ridurre l’apporto 
di acque al depuratore 
(separazione della rete 
fognaria – bianca e nera) 

Migliorare  e adeguare la 
rete fognaria e la 
depurazione 
Migliorare e adeguare 
l’approvvigionamento e 
l’adduzione delle acque 
potabili 
Promuovere la riduzione dei 
consumi e  il riciclo/riuso 
delle acque  

 quantità procapite al 
giorno di acqua potabile 
lunghezza della rete 
fognaria 
AE corrispondenti in 
depurazione 
potenzialità del 
depuratore 

SUOLO Impermeabilizzazione 
dei suoli 
Inquinamento dei suoli 
Vincolo idrogeologico 
Prossimità ad un’area di 
esondazione 

Rinaturalizzare gli spazi non 
edificati 
 

Ridurre il consumo di suolo 
riqualificando il tessuto 
esistente 
Bonificare e mettere in 
sicurezza i siti inquinati 
Mettere in sicurezza le aree a 

Predisporre uno studio 
geologico, geotecnico, 
idrogeologico e sismico di 
dettaglio  

Caratterizzazione dei 
suoli preliminarmente al 
cambio di destinazione 
Indice di permeabilità 
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rischio idrogeologico e 
sismico 

RIFIUTI Aumento della 
produzione di rifiuti  

 Promuovere la riduzione 
della produzione di rifiuti e 
l’aumento della raccolta 
differenziata 
Promuovere il recupero dei 
rifiuti mediante riciclo, 
reimpiego o riutilizzo 

Prevedere un’area comune 
di raccolta differenziata 
Contribuire 
all’adeguamento del 
servizio di raccolta e 
accumulo (isola ecologica) 
di rifiuti differenziati 

produzione procapite 
giornaliera di rifiuti 
rifiuti totali prodotti 
differenziati e non  

ENERGIA Aumento del fabbisogno 
di energia  

Promuovere soluzioni 
tecnologiche virtuose per 
abbattere i consumi di 
energia e per produrla da 
fonti rinnovabili 

Garantire l’efficienza 
energetica di edifici, processi 
e sistemi di energia 
Ridurre i consumi energetici 
nel settore edilizio e 
abitativo 
Incentivare la produzione di 
energia da fonti rinnovabili  

Realizzare edifici almeno di 
classe energetica B 
Predisporre pannelli solari 
fotovoltaici e termici oltre 
la quota di norma 
Prevedere impianti di 
riscaldamento e 
raffrescamento centralizzati 
ad elevata efficienza 
energetica  

classe energetica degli 
edifici 
soluzioni virtuose  

PAESAGGIO Prossimità al Parco del 
Molgora 
Prossimità a nucleo di 
antica formazione 

Riqualificare a livello estetico-
visivo l’area  

Recuperare i paesaggi 
degradati 
Promuovere la qualità 
architettonica degli edifici 

Predisporre uno studio di 
dettaglio sull’impatto 
paesistico e ambientale 
dell’ambito 

 

MOBILITA’ Accessibilità all’area 
riqualificata  
Aumento del traffico 
indotto 
 

 Promuovere il trasporto 
collettivo e l’accesso ciclo-
pedonale all’area 

Contribuire al 
miglioramento, alla 
riqualificazione e 
all’adeguamento delle vie 
d’accesso all’area 
Contribuire alla 
realizzazione della rotatoria 
tra via Galilei e la S.P. 177 
Contribuire alla 
realizzazione della pista 
ciclo-pedonale lungo via 
Galilei 
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CRITICITA’ POTENZIALITA’ OBIETTIVO 

COMPENSAZIONI & 
MITIGAZIONI 

MONITORAGGIO 

A
M

BI
TO

 D
I R

IQ
U

A
LI

FI
CA

ZI
O

N
E 

PA
 3

 –
 P

A
 4

 –
 E

X 
FO

RN
A

CE
 

ARIA   Ridurre le emissioni dei gas 
ad effetto serra  nell’edilizia 

Soluzioni tecnologiche a 
basse emissioni di gas serra 
(es. riscaldamento) 

 

RUMORE      

ACQUA Aumento del fabbisogno 
di acque potabili 
Aumento del carico alla 
depurazione 

Promuovere soluzioni 
tecnologiche virtuose per 
abbattere i consumi di acque 
pregiate (separazione della 
rete di adduzione per acque 
potabili e non, riutilizzo delle 
acque piovane per usi 
diversi)e per ridurre l’apporto 
di acque al depuratore 
(separazione della rete 
fognaria – bianca e nera) 

Migliorare  e adeguare la 
rete fognaria e la 
depurazione 
Migliorare e adeguare 
l’approvvigionamento e 
l’adduzione delle acque 
potabili 
Promuovere la riduzione dei 
consumi e  il riciclo/riuso 
delle acque  

 quantità procapite al 
giorno di acqua potabile 
lunghezza della rete 
fognaria 
AE corrispondenti in 
depurazione 
potenzialità del 
depuratore 

SUOLO Impermeabilizzazione 
dei suoli 
Vincolo idrogeologico 
Ambito inserito in fascia 
C del PAI 
 

Rinaturalizzare gli spazi non 
edificati 
 

Ridurre il consumo di suolo 
riqualificando il tessuto 
esistente 
Mettere in sicurezza le aree a 
rischio idrogeologico  

 Indice di permeabilità 

RIFIUTI Aumento della 
produzione di rifiuti  

 Promuovere la riduzione 
della produzione di rifiuti e 
l’aumento della raccolta 
differenziata 
Promuovere il recupero dei 
rifiuti mediante riciclo, 
reimpiego o riutilizzo 

Prevedere un’area comune 
di raccolta differenziata 
Contribuire 
all’adeguamento del 
servizio di raccolta e 
accumulo (isola ecologica) 
di rifiuti differenziati 

produzione procapite 
giornaliera di rifiuti 
rifiuti totali prodotti 
differenziati e non  

ENERGIA Aumento del fabbisogno 
di energia  

Promuovere soluzioni 
tecnologiche virtuose per 

Garantire l’efficienza 
energetica di edifici, processi 

Realizzare edifici almeno di 
classe energetica B 

classe energetica degli 
edifici 
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abbattere i consumi di energia 
e per produrla da fonti 
rinnovabili 

e sistemi di energia 
Ridurre i consumi energetici 
nel settore edilizio e 
abitativo 
Incentivare la produzione di 
energia da fonti rinnovabili  

Predisporre pannelli solari 
fotovoltaici e termici oltre 
la quota di norma 
Prevedere impianti di 
riscaldamento e 
raffrescamento centralizzati 
ad elevata efficienza 
energetica  

soluzioni virtuose  

PAESAGGIO Presenza di archeologia 
industriale  
Prossimità al percorso di 
interesse paesisitico 
lungo via Fornace 
Ambito inserito in 
nucleo di antica 
formazione 

Riqualificare a livello estetico-
visivo l’area  
Rete ecologica: zona 
extraurbana con presupposti 
per l’attivazione di progetti di 
consolidamento ecologico 

Recuperare i paesaggi 
degradati 
Promuovere la qualità 
architettonica degli edifici e 
la coerenza con il contesto di 
antica formazione 

  

MOBILITA’      
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CRITICITA’ POTENZIALITA’ OBIETTIVO 

COMPENSAZIONI & 
MITIGAZIONI 

MONITORAGGIO 

A
M

BI
TO

 D
I R

IQ
U

A
LI

FI
CA

ZI
O

N
E 

PA
 2

 –
 V

IA
 V

O
LT

A
 ARIA   Ridurre le emissioni dei gas ad 

effetto serra  nell’edilizia 
Soluzioni tecnologiche a 
basse emissioni di gas serra 
(es. riscaldamento) 

 

RUMORE Vicinanza ad 
infrastruttura 
ferroviaria (MI-LE) a 
traffico intenso 

Proteggere l’area e chi la 
frequenta dall’inquinamento 
rumoroso 
Promuovere un’edilizia attenta 
all’isolamento acustico  

Contenere l’inquinamento da 
rumore stradale e ferroviario 

Prevedere soluzioni 
progettuali e tecnologiche 
atte ad abbattere i rumori 
(strutture opache e 
trasparenti)  

 

ACQUA Aumento del 
fabbisogno di acque 
potabili 
Aumento del carico 
alla depurazione 

Promuovere soluzioni 
tecnologiche virtuose per 
abbattere i consumi di acque 
pregiate (separazione della rete 
di adduzione per acque potabili 
e non, riutilizzo delle acque 
piovane per usi diversi)e per 
ridurre l’apporto di acque al 
depuratore (separazione della 
rete fognaria – bianca e nera) 

Migliorare  e adeguare la rete 
fognaria e la depurazione 
Migliorare e adeguare 
l’approvvigionamento e 
l’adduzione delle acque 
potabili 
Promuovere la riduzione dei 
consumi e  il riciclo/riuso delle 
acque  

 quantità procapite al 
giorno di acqua potabile 
lunghezza della rete 
fognaria 
AE corrispondenti in 
depurazione 
potenzialità del depuratore 

SUOLO   Ridurre il consumo di suolo 
riqualificando il tessuto 
esistente 

 Indice di permeabilità 

RIFIUTI Aumento della 
produzione di rifiuti  

 Promuovere la riduzione della 
produzione di rifiuti e 
l’aumento della raccolta 
differenziata 
Promuovere il recupero dei 
rifiuti mediante riciclo, 
reimpiego o riutilizzo 

Prevedere un’area comune 
di raccolta differenziata 
Contribuire 
all’adeguamento del servizio 
di raccolta e accumulo (isola 
ecologica) di rifiuti 
differenziati 

produzione procapite 
giornaliera di rifiuti 
rifiuti totali prodotti 
differenziati e non  

ENERGIA Aumento del 
fabbisogno di 
energia  

Promuovere soluzioni 
tecnologiche virtuose per 
abbattere i consumi di energia 
e per produrla da fonti 
rinnovabili 

Garantire l’efficienza 
energetica di edifici, processi e 
sistemi di energia 
Ridurre i consumi energetici 
nel settore edilizio e abitativo 
Incentivare la produzione di 

Realizzare edifici almeno di 
classe energetica B 
Predisporre pannelli solari 
fotovoltaici e termici oltre la 
quota di norma 
Prevedere impianti di 

classe energetica degli 
edifici 
soluzioni virtuose  
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energia da fonti rinnovabili  riscaldamento e 
raffrescamento centralizzati 
ad elevata efficienza 
energetica  

PAESAGGIO Ambito inserito in 
nucleo di antica 
formazione 

Riqualificare a livello estetico-
visivo l’area  

Recuperare i paesaggi 
degradati 
Promuovere la qualità 
architettonica degli edifici e la 
coerenza con il contesto di 
antica formazione 

  

MOBILITA’ Aumento del 
traffico indotto 
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CRITICITA’ POTENZIALITA’ OBIETTIVO 

COMPENSAZIONI & 
MITIGAZIONI 

MONITORAGGIO 

A
M

BI
TO

 D
I T

RA
SF

O
RM

A
ZI

O
N

E 
RE

SI
D

EN
ZI

A
LE

 C
1 

– 
C2

a/
b 

ARIA   Ridurre le emissioni dei gas ad 
effetto serra  nell’edilizia 

Soluzioni tecnologiche a 
basse emissioni di gas serra 
(es. riscaldamento) 

 

RUMORE   Promuovere un’edilizia attenta 
all’isolamento acustico 

  

ACQUA Aumento del 
fabbisogno di acque 
potabili 
Aumento del carico 
alla depurazione 

Promuovere soluzioni 
tecnologiche virtuose per 
abbattere i consumi di acque 
pregiate (separazione della rete 
di adduzione per acque potabili 
e non, riutilizzo delle acque 
piovane per usi diversi)e per 
ridurre l’apporto di acque al 
depuratore (separazione della 
rete fognaria – bianca e nera) 

Migliorare  e adeguare la rete 
fognaria e la depurazione 
Migliorare e adeguare 
l’approvvigionamento e 
l’adduzione delle acque 
potabili 
Promuovere la riduzione dei 
consumi e  il riciclo/riuso delle 
acque  

 quantità procapite al 
giorno di acqua potabile 
lunghezza della rete 
fognaria 
AE corrispondenti in 
depurazione 
potenzialità del depuratore 

SUOLO Consumo di suolo 
non urbanizzato 
Prossimità a orli di 
terrazzo  

 Promuovere un’edilizia con un 
alto indice di permeabilità 
Mantenere inalterate le forme 
originarie del territorio 

 Indice di permeabilità 
% di suolo urbanizzato 

RIFIUTI Aumento della 
produzione di rifiuti  

 Promuovere la riduzione della 
produzione di rifiuti e 
l’aumento della raccolta 
differenziata 
Promuovere il recupero dei 
rifiuti mediante riciclo, 
reimpiego o riutilizzo 

Prevedere un’area comune 
di raccolta differenziata 
Contribuire 
all’adeguamento del servizio 
di raccolta e accumulo (isola 
ecologica) di rifiuti 
differenziati 

produzione procapite 
giornaliera di rifiuti 
rifiuti totali prodotti 
differenziati e non  

ENERGIA Aumento del 
fabbisogno di 
energia  

Promuovere soluzioni 
tecnologiche virtuose per 
abbattere i consumi di energia 
e per produrla da fonti 
rinnovabili 

Garantire l’efficienza 
energetica di edifici, processi e 
sistemi di energia 
Ridurre i consumi energetici 
nel settore edilizio e abitativo 
Incentivare la produzione di 
energia da fonti rinnovabili  

Realizzare edifici almeno di 
classe energetica B 
Predisporre pannelli solari 
fotovoltaici e termici oltre la 
quota di norma 
Prevedere impianti di 
riscaldamento e 
raffrescamento centralizzati 

classe energetica degli 
edifici 
soluzioni virtuose  
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ad elevata efficienza 
energetica  

PAESAGGIO Area inserita in un 
ambito di rilevanza 
paesistica 
Prossimità a boschi 
e aree boscate 
 

Rete ecologica: zona 
extraurbana con presupposti 
per l’attivazione di progetti di 
consolidamento ecologico 

Salvaguardare gli elementi 
orografici e geomorfologici del 
terreno 
Completare il margine urbano 
dei nuclei esistenti, evitando la 
formazione di nuovi sistemi 
insediativi 
sconnessi dai nuclei esistenti 
Conservare e valorizzare le 
aree boscate esistenti e 
potenziarle 

 estensione aree boscate 
 

MOBILITA’ Aumento del 
traffico indotto 
Accessibilità 
all’ambito 

 Promuovere l’accessibilità 
ciclo-pedonale 

Contribuire alla 
realizzazione del percorso 
ciclo-pedonale di via IV 
Novembre 
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CRITICITA’ POTENZIALITA’ OBIETTIVO 

COMPENSAZIONI & 
MITIGAZIONI 

MONITORAGGIO 

A
M
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A
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O

N
E 

C3
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 p
re

ss
o 

EX
 F

O
RN

A
CE

 

ARIA   Ridurre le emissioni dei gas 
ad effetto serra  nell’edilizia 

Soluzioni tecnologiche a 
basse emissioni di gas serra 
(es. riscaldamento) 

 

RUMORE      

ACQUA Aumento del fabbisogno 
di acque potabili 
Aumento del carico alla 
depurazione 

Promuovere soluzioni 
tecnologiche virtuose per 
abbattere i consumi di acque 
pregiate (separazione della 
rete di adduzione per acque 
potabili e non, riutilizzo delle 
acque piovane per usi 
diversi)e per ridurre l’apporto 
di acque al depuratore 
(separazione della rete 
fognaria – bianca e nera) 

Migliorare  e adeguare la 
rete fognaria e la 
depurazione 
Migliorare e adeguare 
l’approvvigionamento e 
l’adduzione delle acque 
potabili 
Promuovere la riduzione dei 
consumi e  il riciclo/riuso 
delle acque  

 quantità procapite al 
giorno di acqua potabile 
lunghezza della rete 
fognaria 
AE corrispondenti in 
depurazione 
potenzialità del 
depuratore 

SUOLO Consumo di suolo non 
urbanizzato 
Impermeabilizzazione 
dei suoli 
Vincolo idrogeologico 
Ambito inserito in fascia 
C del PAI 
 

Rinaturalizzare gli spazi non 
edificati 
 

Mettere in sicurezza le aree a 
rischio idrogeologico  
Promuovere un edilizia con 
un indice di permeabilità 
elevato 

 Indice di permeabilità 

RIFIUTI Aumento della 
produzione di rifiuti  

 Promuovere la riduzione 
della produzione di rifiuti e 
l’aumento della raccolta 
differenziata 
Promuovere il recupero dei 
rifiuti mediante riciclo, 
reimpiego o riutilizzo 

Prevedere un’area comune 
di raccolta differenziata 
Contribuire 
all’adeguamento del 
servizio di raccolta e 
accumulo (isola ecologica) 
di rifiuti differenziati 

produzione procapite 
giornaliera di rifiuti 
rifiuti totali prodotti 
differenziati e non  

ENERGIA Aumento del fabbisogno 
di energia  

Promuovere soluzioni 
tecnologiche virtuose per 
abbattere i consumi di 
energia e per produrla da 

Garantire l’efficienza 
energetica di edifici, processi 
e sistemi di energia 
Ridurre i consumi energetici 

Realizzare edifici almeno di 
classe energetica B 
Predisporre pannelli solari 
fotovoltaici e termici oltre 

classe energetica degli 
edifici 
soluzioni virtuose  
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fonti rinnovabili nel settore edilizio e 
abitativo 
Incentivare la produzione di 
energia da fonti rinnovabili  

la quota di norma 
Prevedere impianti di 
riscaldamento e 
raffrescamento centralizzati 
ad elevata efficienza 
energetica  

PAESAGGIO Prossimità ad edifici di 
archeologia industriale  
Prossimità al percorso di 
interesse paesistico 
lungo via Fornace 
Prossimità al nucleo di 
antica formazione Ex 
Fornace 

Rete ecologica: zona 
extraurbana con presupposti 
per l’attivazione di progetti di 
consolidamento ecologico 

Promuovere la qualità 
architettonica degli edifici e 
la coerenza con il contesto di 
antica formazione 

  

MOBILITA’      
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CRITICITA’ POTENZIALITA’ OBIETTIVO 

COMPENSAZIONI & 
MITIGAZIONI 

MONITORAGGIO 

A
M
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TO

 D
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RM

A
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O
N

E 
PO

LI
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N
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O
N

A
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2 

  
 

 
 

ARIA Potenziale insediamento 
di attività ad elevate 
emissioni inquinanti in 
atmosfera 

Promuovere l’insediamento di 
attività a basso impatto 
inquinante  

Ridurre l’esposizione dei 
cittadini alle polveri sottili  
Ridurre le emissioni dei gas 
ad effetto serra  nell’edilizia 
e nelle attività produttivo-
artigianali 

Proteggere ed estendere le 
foreste per l’assorbimento 
delle emissioni di CO2 
Soluzioni tecnologiche a 
basse emissioni di gas serra  

Predisporre uno STUDIO 
DI QUALITA’ DELL’ARIA 
prima e dopo l’attuazione 
del comparto 

RUMORE Vicinanza ad 
infrastruttura stradale 
(SP 177) a traffico 
intenso  
Potenziale insediamento 
di attività ad elevate 
emissioni rumorose 

Proteggere l’area e chi la 
frequenta dall’inquinamento 
rumoroso 
Promuovere un’edilizia 
attenta all’isolamento 
acustico 
Promuovere l’insediamento di 
attività a basso impatto 
rumoroso  

Contenere l’inquinamento 
acustico in uscita dal 
comparto  
Promuovere soluzioni che 
abbattano l’inquinamento 
acustico in ingrasso al 
comparto 

Predisporre barriere di 
protezione dal rumore 
verso le linee 
infrastrutturali 
Prevedere soluzioni 
progettuali e tecnologiche 
atte ad abbattere i rumori 
(strutture opache e 
trasparenti)  

Predisporre uno STUDIO 
DI CLIMA ACUSTICO prima 
e dopo l’attuazione del 
comparto 

ACQUA Aumento del fabbisogno 
di acque potabili 
Aumento del carico alla 
depurazione 
 

Promuovere soluzioni 
tecnologiche virtuose per 
abbattere i consumi di acque 
pregiate (separazione della 
rete di adduzione per acque 
potabili e non, riutilizzo delle 
acque piovane per usi 
diversi)e per ridurre l’apporto 
di acque al depuratore 
(separazione della rete 
fognaria – bianca e nera) 

Migliorare  e adeguare la 
rete fognaria e la 
depurazione 
Migliorare e adeguare 
l’approvvigionamento e 
l’adduzione delle acque 
potabili 
Promuovere la riduzione dei 
consumi e  il riciclo/riuso 
delle acque  

 quantità procapite al 
giorno di acqua potabile 
lunghezza della rete 
fognaria 
AE corrispondenti in 
depurazione 
potenzialità del 
depuratore 

SUOLO Impermeabilizzazione 
dei suoli 
Consumo di suolo non 
urbanizzato 
 

Rinaturalizzare gli spazi non 
edificati 
 

 Predisporre uno studio 
geologico, geotecnico, 
idrogeologico e sismico di 
dettaglio  

Indice di permeabilità 
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RIFIUTI Aumento della 
produzione di rifiuti  

 Promuovere la riduzione 
della produzione di rifiuti e 
l’aumento della raccolta 
differenziata 
Promuovere il recupero dei 
rifiuti mediante riciclo, 
reimpiego o riutilizzo 

Prevedere un’area comune 
di raccolta differenziata 
Contribuire 
all’adeguamento del 
servizio di raccolta e 
accumulo (isola ecologica) 
di rifiuti differenziati 

produzione procapite 
giornaliera di rifiuti 
rifiuti totali prodotti 
differenziati e non  

ENERGIA Aumento del fabbisogno 
di energia  

Promuovere soluzioni 
tecnologiche virtuose per 
abbattere i consumi di 
energia e per produrla da 
fonti rinnovabili 

Garantire l’efficienza 
energetica di edifici, processi 
e sistemi di energia 
Ridurre i consumi energetici 
nel settore edilizio e 
abitativo 
Incentivare la produzione di 
energia da fonti rinnovabili  

Realizzare edifici almeno di 
classe energetica B 
Predisporre pannelli solari 
fotovoltaici e termici oltre 
la quota di norma 
Prevedere impianti di 
riscaldamento e 
raffrescamento centralizzati 
ad elevata efficienza 
energetica  

classe energetica degli 
edifici 
soluzioni virtuose  

PAESAGGIO Prossimità al Parco del 
Molgora 
Prossimità al torrente 
Molgora (entro i 150 m 
di vincolo) 

Inserimento paesisticamente 
coerente e compatibile con il 
contesto 

Recuperare i paesaggi 
degradati 
Promuovere la qualità 
architettonica degli edifici 

Predisporre uno studio di 
dettaglio sull’impatto 
paesistico e ambientale 
dell’ambito 

 

MOBILITA’ Accessibilità all’area  
Aumento del traffico 
indotto 
 

 Promuovere il trasporto 
collettivo e l’accesso ciclo-
pedonale all’area 

Contribuire al 
miglioramento, alla 
riqualificazione e 
all’adeguamento delle vie 
d’accesso all’area 
Contribuire alla 
realizzazione della rotatoria 
tra via Galilei e la S.P. 177 
Contribuire alla 
realizzazione della pista 
ciclo-pedonale lungo via 
Galilei 

attività insediate 
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